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Abstract 

The following new species from Greece are described: Protoleptoneta strinata 
n. sp., Harpactea kulczynskii n. sp., H. hauseri n. sp., H. nausicaae n. sp., H. johannitica 
n. sp., H. vallei n. sp., Dasumia cephalleniae n. sp., Stalagtia kratochvili n. sp., S. argus 
n. sp., Cicurina tninoa n. sp., Roeweriana strinata n. sp., Tegenaria regispyrrhi n. sp., 
and T. schmaìfussi n. sp. All species of thè above mentioned families recorded from 
Greece are discussed, and some biogeographical considerations are made on thè groups 
treated. 


Con questa nota continuo lo studio del materiale raccolto in Grecia (Isole Ionie, 
Epiro, Attica, Peloponneso, Rodi) durante le ricerche del Muséum d’Histoire Naturelle 
de Genève e gentilmente affidatomi dal Dr. Bernd Hauser. Limitatamente ai gruppi 
qui trattati ho aggiunto del materiale raccolto a Corfù, Creta e Rodi affidatomi dal 
Prof. A. Valle (Museo Civico di Scienze Naturali, Bergamo) nonché poco materiale 
della mia collezione raccolto da me stesso e dai colleghi Dott. A. Vigna, Dott. V. Sbordoni, 
Dott. G. Osella, Dott. L. Boitani e Dott. V. Cottarelli nel quadro delle ricerche sul Vicino 
Oriente promosse dallTstituto di Zoologia di Roma. Il Dr. H. Pieper (Kiel) ha voluto 
gentilmente confidarmi poco materiale cavernicolo di Creta raccolto da lui stesso e dal 
Dr. H. Schmalfuss (Tiibingen). 

A tutti vada il mio ringraziamento, come pure al Prof. R. Mezzena (Museo Civico 
di Storia Naturale, Trieste) ed al Prof. U. Parenti (Istituto e Museo di Zoologia Siste¬ 
matica, Torino) per avermi affidato in esame tipi o materiale di confronto. 
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Un affettuoso ringraziamento va a mia moglie Micheline per l’aiuto datomi nella 
preparazione delle illustrazioni. 

Con le sigle MHNG, MCB, CBR, MCT, IMT, MCV sono indicate le collezioni 
ove è conservato il materiale: Muséum de Genève, Museo di Bergamo, Collezione 
Brignoli Roma, Museo di Trieste, Istituto di Torino, Museo di Verona. 


LEPTONETIDAE 


Protoleptoneta kanellisi (Deeleman-Reinhold, 1971) comb. nov. 

1971. Snida kanellisi Deeleman-Reinhold, Zool. Me deci., 45, p. 289. 

Materiale esaminato: Attica, Liopessi, Grotta Koutouki (località tipica), 8.IV.74, P. Strinati leg., 

2J, 3 $, 6 O o (MHNG; 1 & 1 $ CBR). 

Osservazioni: già la Deeleman-Reinhold (1971: 293) notò le non poche somi¬ 
glianze esistenti tra questa specie e, Protoleptoneta italica ; io stesso (1974a, 19746) giunsi 
alle stesse conclusioni; tra tutti i generi di Leptonetidae Punico a cui questa specie (e la 
successiva) può essere assegnata è Protoleptoneta Deltshev, 1972, specialmente per 
la forma del palpo del dei cheliceri e della vulva. 

E’ chiaro che le specie dell’Attica sono dei troglobi, ben separati dalle due specie 
epigee note dello stesso genere; le modificazioni del femore del palpo del non sono 
quindi sorprendenti, visto che anche in Paraleptoneta ed in Snida le forme troglobie 
mostrano la stessa tendenza, rispetto alle specie detriticole. 

Ho ridisegnato il palpo di questa specie, il cui bulbo è più complesso di quanto 
mostrato dai disegni della Deeleman; è notevole la presenza di quello che mi sembra 
un conductor (dove sia l’embolo è molto diffìcile capire). Lasciato in clorallattofenolo 
per 24 h il bulbo si è apparentemente espanso (v. fìg. 1); sono divenute visibili due 
vescicole membranose, tra loro collegate, interposte tra il cymbium ed il bulbo, inter¬ 
pretabili quindi come una sorta di haematodocha. Non mi sembra che si possa pensare 
ad un artefatto: andrebbe controllato anche in altre specie se qualcosa del genere si 
può verificare, visto che, se esiste veramente un’haematodocha, anche il bulbo (oltre 
alla vulva) depone a favore di strette affinità dei Leptonetidae con le Entelegynae (1. s.). 

La vulva è ben distinguibile da quella di P. strinata n. sp. (v. fig. 6). 


Protoleptoneta strinatii n. sp. 

1974. Snida prope kanellisi, — Brignoli, Revue snisse Zool., 81, p. 493. 

Materiale esaminato: Attica, Keratea, Spilia tou Panos (= Grotta Kerateas), 600 m, 13.V.74, 
B. Hauser leg., 3 $ (1 ? Holotypus, 2 $ Paratypi), 4 OC (MHNG; 1 $ CBR). 

— Ibidem, 30.1.54, P. Strinati leg., 1 $ (Paratypus), 3 CO (MHNG). 

Descrizione: prosoma e zampe giallicci; occhi assenti; labium triangolare, più 
largo che lungo; sterno cordiforme, ma a lati piuttosto arrotondati; cheliceri, v. fìg. 5 
(simili a quelli di P, bulgaricà); palpo, v. Brignoli 19746, fig. 5; gnatocoxa, con serrula 
con molti denti (come in P. kanellisi ); zampe con poche spine sparse su patelle, tibie 
e metatarsi. Opistosoma bianchiccio, ovoidale; spermateche (v. fig. 4) più corte che in 
P. kanellisi, simili a quelle di P. bulgarica. ignoto. 

Misure (in mm); prosoma lungo 0,95; largo 0,70; opistosoma lungo 1,60. Lun¬ 
ghezza totale: 2,55. 
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Protoleptoneta kanellisi (Deeleman-Reinhold, 1971) — 
Fig. 1 : palpo del <$ espanso; Fig. 2: tibia del palpo del 
Fig. 3 : palpo del in riposo. Scale in mm. 
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Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

! 

1,95 

0,30 

2,00 

1,62 

1,12 

6,99 

II 

1,75 

0,30 

1,75 

1,57 

0,95 

6,32 

III 

1,55 

0,30 

1,50 

1,45 

0,85 

5,65 

IV 

1,87 

0,30 

1,95 

1,70 

1,05 

6,87 


Derivatio nominis: dedico con piacere questa specie al suo primo raccoglitore, 
il ben noto speleologo Dr. Pierre Strinati. 

Discussione: i dubbi da me a suo tempo (19746) espressi sulla posizione della ? 
raccolta dal Dr. Strinati si sono rivelati giustificati ; la morfologia dei genitali di questa 
specie si discosta infatti notevolmente da quella di P. kanellisi che allora mi era ignota 
in natura. 


Sulcia eretica violacea Brignoli, 1974 status nov. 

1974. Sulcia violacea Brignoli, Revue suisse Zool., 81, p. 167. 

Materiale esaminato: Epiro, Ponte Emin Aga, strada Ioannina-Arta, 360m, 3.V.73, V. Mahnert 
leg., 4 <3, 2$, 3 c C (MHNG; Ep-73/74). 

Epiro, presso Philiate, 170 m, in foresta secca di Pinus, 5.V.73, V. Mahnert leg., 1 $, 1 O (MHNG; 
Ep-73/88). 

Epiro, Igoumenitsa, foresta di Pinus dietro alla città, 5.V.73, V. Mahnert leg., 1 O (MHNG; 
Ep-73/84). 

Epiro, 3 km dopo Karies verso Elati, 740 m, 26.IV.73, V. Mahnert leg., 1 3 (MHNG; Ep-73/22). 
Epiro, 11 km a SE di Konitsa, gola del fiume Bogsomatis, 450 m, 30.IV.73, V. Mahnert leg., 1 3, 
1 $, 5 OC (MHNG; Ep-73/48). 

Corfù, massiccio del Pantokrator, grotta Gravulithia presso Spartilas, 270 m, 23.1V.73, B. Hauser 
& V. Mahnert leg., 2 3, 4$, 11 (MHNG; Ep-73/1, Ep-73/3). 

Corfù, massiccio del Pantokrator, grotta Katsuri presso Barbati, 170 m, 23.IV.73, B. Hauser 
& V. Mahnert leg., 1 3, 1 9 , 3 (MHNG; Ep-73/2, Ep-73/4). 

Osservazioni: come da me già supposto (19746) anche le Sulcia eretica caver¬ 
nicole ed epigee formano un Rassenkreis come le Paraleptoneta spinimana ; ecco il 
risultato dell’esame dei vari caratteri: 

i. Genitali maschili: i 33 rientrano bene nell’arco della variabilità di Sulcia eretica, 
come illustrata da Brignoli (1968); il gruppo di spine prossimale, tra la basale 
lunga e la prima modificata può essere ridotto a 3; le due spine terminali modi¬ 
ficate possono essere unite o separate. 

ii. Genitali femminili: corrispondenti alla mia fig. 19 (Brignoli, 1974c). 

iii. Occhi: sempre ben sviluppati. 

iv. Colorazione: sempre ben evidente, con addome violaceo, spesso con bande più 
scure trasversali e sterno molto scuro, quasi bruno. I giovani sono più chiari, 
ma mai depigmentati. Notevole è che anche gli individui di grotte non hanno mai 
l’habitus da « cavernicoli », come invece quelli della razza lindbergi. 
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Sulcia eretica lindbergi Dresco, 1962 

1962. Snida lindbergi Dresco, Annls. Spèléol ., 17, p. 171. 

1968. Sulda eretica lindbergi, Brignoli, Senckenberg. biol., 49, p. 262. 

1974. Sulcia eretica lindbergi , Brignoli, Revue suisse Zool., 81, p. 168. 

Materiale esaminato: Epiro, Ioannina, Grotta di Perama (località tipica), 16.VI.73, L. Boitani 
& V. Cottarelli leg., 2 <$, 5 $, 6 0 0 (CBR). 

Ibidem, 26.IV.73, B. Hauser leg., 1 $, 5 O O (MHNG; Ep-73/18). 

Osservazioni: tutti questi individui hanno occhi ridotti o assenti e sono depig¬ 
mentati; la vulva corrisponde alla mia fig. 16 (Brignoli, 1974c). Bulbo del o, v. fig. 8. 

Questa razza sembra limitata alla sola grotta di Perama; è abbastanza logico 
supporre che essa si sia originata per isolamento in qualche periodo più arido dell’epoca 
attuale; la separaziona geografica della razza violacea, apparentemente abbastanza 
netta, è forse in via di diminuzione. 


Sulcia eretica ssp. ? 

Materiale esaminato: Peloponneso, Grotta Ton Limnon, dintorni di Kato Klitoria (20 km a S 
di Kalavrita), 800 m, 17.V.74, B. Hauser leg., 2 $, 2 o O (MHNG; Pel 74/31). 

Osservazioni: i genitali di questa forma, oculata, ma depigmentata, sono un 
poco intermedi tra la violacea e la lindbergi (v. fig. 7). 


Considerazioni conclusive sui Leptonetidae di Grecia 

Lentamente incominciamo ad avere idee un poco più precise sulle specie greche 
di questa famiglia: sembra per ora probabile che tre siano stati i popolamenti, corris¬ 
pondenti ai tre generi finora citati di Grecia, Protoleptoneta, Paraleptoneta e Sulcia. 

Le specie del primo genere indicano chiari rapporti con la Bulgaria ed il Nord 
della penisola Balcanica; le Protoleptoneta, estese dalla Francia meridionale all'Attica, 
attraverso Italia settentrionale, Slovenia e Bulgaria, sono chiaramente un gruppo filo¬ 
geneticamente antico, a valenza ecologica abbastanza limitata. Nel complesso esse 
sembrano forme detriticolo-endogee di clima temperato più freddo che caldo (ricordano 
in questo molti Leptonetidae nordamericani); le due forme dell’Attica sono isolate da 
tempo dalle forme balcaniche epigee, probabilmente per ragioni ecologiche. 

Le Sulcia indicano invece rapporti con la Iugoslavia, con le parti costiere quindi 
della penisola balcanica. Sono certamente forme meno frigofile delle Protoleptoneta, 
in grado, come le Paraleptoneta del gruppo spinimana di sopravvivere anche nelle condi¬ 
zioni climatiche attuali nei boschi o nella macchia mediterranea. La crescente riduzione 
però della macchia e forse ancor più la sua continua degradazione (anche di origine 
antropica) da macchia alta o bosco a macchia bassa, meno umida, hanno frammentato 
da tempo l’areale originario, probabilmente un tempo più o meno continuo, in una 
serie di « isole » favorendo un certo differenziamento, più o meno rapido. L’esistenza in 
Iugoslavia di forme meglio differenziate è probabilmente dovuta all’instaurarsi più 
precocemente di condizioni climaticamente sfavorevoli col conseguente isolamento in 
grotte di piccole popolazioni. 

La storia delle Paraleptoneta è probabilmente simile: si tratta di una linea filetica 
a più ampia distribuzione di quella delle Sulcia (più antica?) dalle esigenze ecologiche 
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simili. L'assenza per ora nel Mediterraneo orientale di forme anche epigee depone 
anch’essa per una origine più antica di quella delle Sulcia. Per ora si tratta dell’unico 
genere attestante rapporti tra la zona tirrenica ed il Mediterraneo orientale, apparente¬ 
mente non avvenuti attraverso l’Italia settentrionale ed il Nord dei Balcani. I dati per 
ora disponibili sono però ancora troppo scarsi per immaginare collegamenti transa- 
driatici o transionici; ce lo impedisce in particolare l’assenza apparente del genere nel 
l’Italia adriatica e nella zona compresa tra la Dalmazia meridionale ed il Peloponneso. 
Se anche ricerche future dovessero confermare questa lacuna ed il genere si rivelasse 
assente anche nel Nordafrica a Est dell’Algeria si potrebbe essere tentati di riesaminare 
i rapporti tra le Paraleptoneta tirreniche e quelle del resto del Mediterraneo. 



Protoleptoneta strinata n. sp. — Fig. 4: vulva; Fig. 5: chelicero. Protoleptoneta kanellisi (Deele- 
man-Reinhold, 1971) — Fig. 6: vulva. Sulcia eretica ssp. (Kalavrita) — Fig. 7: vulva. 
Sulcia eretica lindbergi Dresco, 1962 — Fig. 8: bulbo del Scala in mm. 
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DYSDERIDAE 


Premessa: i Dysderidae di Grecia 

Credo opportuno, per chiarezza, elencare le specie finora note di Grecia di questa 
famiglia. 

i. Dysdera Latreille, 1804—dai cataloghi di Roewer e di Bonnet risultano le seguenti 
specie: eretica Roewer, 1928; crocota C. L. Koch, 1839; erythrina (Walckenaer, 
1802); festai di Caporiacco, 1929; fuscipes Simon, 1882; gigas Roewer, 1928; lata 
Reuss in Wider, 1834; ninnii Canestrini, 1868; nabila Simon, 1882; punctata C. L. 
Koch, 1839; rhodiensis di Caporiacco, 1929; sternalis Roewer, 1928; westringì 
O. Pickard Cambridge, 1872. A queste specie andrebbero aggiunte kollari Doblika, 
1853 (Reimoser & Kritscher, 1958) nonché pandazisi Hadjissarantos, 1940. Di 
quelle già note, crocota è citata nuovamente da Hadjissarantos (1940), Reimoser 
(1941), Reimoser & Kritscher (1958) e Roewer (1959; ninnii da Reimoser (1941), 
Reimoser & Kritscher (1958), di Caporiacco (1948) e Roewer (1959, 1962); 
westringì e punctata da Hadjissarantos (1940) che illustra il S della seconda. 

ii. Harpactocrates Simon, 1914 — dai cataloghi citati risulta il solo marani Kratochvil, 
1937, al quale bisogna aggiungere lindbergi Roewer, 1959 nonché egregius (Kul- 
czynski, 1897) citato di Creta da Roewer (1959). 

iii. Harpactea Bristowe, 1939 — dai cataloghi risultano abantia (Simon, 1884); krueper* 
(Simon, 1884) e lepida (C. L. Koch, 1839). Hadjissarantos (1940) ha citato abantia■> 
ridescrivendone il <J; Roewer (1959) ha citato rubiciinda (C. L. Koch, 1839) della 
Grecia settentrionale (dintorni di Kavalla, Xanthi e Serres); Brignoli (\914d) 
ha descritto loebli e (19746) ha ridescritto abantia ; Alicata (1973) ha ridescritto 
krueperi. 

iv. Dasumia Thorell, 1875 — dai cataloghi risultava solo amoena (Kulczynski, 1897), 
citata anche dell’Attica da Hadjissarantos (1940); Brignoli (1974#) ha descritto 
nativitatis. 

v. Stalita Schiòdte, 1847/ Minotauria Kulczynski, 1903 iFolkia Kratochvil, 1970 — 
Roewer (1928) descrisse Stalita eretica della grotta di Topolia; Fage (1945) des¬ 
crisse come appartenenti a questa specie alcuni individui della grotta di Melidhoni ; 
Kratochvil (1970) attribuì le Stalita di Creta al sottogenere Folkia e, considerando 
gli individui della grotta di Melidhoni differenti da quelli della grotta di Topolia, 
li attribuì alla nuova sottospecie eretica fagei. Brignoli (1974#) attribuì tutte 
le Stalita di Creta al genere Minotauria. L’unica Minotauria fino ad allora nota era 
il generotipo, attemsi Kulczynski, 1903, citata anche da Roewer (1959). Brignoli 
(1974#), elevando a genere Folkia , attribuì ad esso la nuova specie lugens. 

Osservazioni: quanto al gruppo Dysdera/Harpactocrates (qui non trattato e 
che mi riserbo di esaminare in un prossimo futuro) basti notare che buona parte delle 
citazioni sono probabilmente erronee; non è nemmeno certo che alcune specie appar¬ 
tengano realmente ai generi a cui sono state assegnate (questo è il motivo per cui le ho 
qui elencate e ne ho controllate le descrizioni). Delle Harpactea avevo tralasciato (in: 
Brignoli 1974#) i reperti di lepida e rubicunda, tutti assai dubbi. I reperti di Dasumia 
amoena sono quasi certamente da attribuire a D. nativitatis Brignoli oppure alla nuova 


546 


PAOLO MARCELLO BRIGNOLI 


specie più avanti descritta. Quanto all’ultimo gruppo vi è di nuovo la scoperta in Grecia 
di specie da attribuire a Stalagtia Kratochvil, 1970. 


Harpactea kulczynskii n. sp. 

Materiale esaminato: Epiro. 12 km prima di Tristenon, 530 m, estrazione con apparecchio 
Winkler da detrito vagliato sotto Quercus presso fiume, 27.IV.73, I. Lobi leg., 1 £ (Holo- 
typus; MHNG; Ep-73/26). 

Descrizione — $ (? ignota): prosoma bruno-gialliccio, liscio, contorno non 
angoloso, con debole stria toracica; 6 occhi adeguali in un anello aperto anteriormente, 
intervallo tra i MA minimo (inferiore alla metà del loro diametro); cheliceri bruni con 
setole a basi rilevate, con 1-2 denti (2 al margine inferiore); palpo del <2, v. fìgg. 14,15,17, 
simile a quello di H. babori (Nosek); labium nettamente troncato; sterno gialliccio, 
liscio; zampe giallo-brune, chetotassi: femori I-II con 2 spine pi (prolaterali) apicali, 
III-IV con 4 spine dorsali. Opistosoma allungato, sottile, bianchiccio. 

Misure (in mm): prosoma lungo 2,05, largo 1,45; opistosoma (con peziolo) lungo 
2,35. Tunghezza totale: 4,40. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

j 

1.37 

0,92 

1,25 

1,12 

0,40 

5,06 

II 

1,37 

0,87 

1,07 

1,05 

0,40 

4,76 

III 

1,20 

0,82 

0,57 

1,07 

0,37 

4,03 

IV 

1,65 

0,80 

1,37 

1,55 

0,45 

5,82 


Derivatio nominis: dedico questa specie alla memoria del grande aracnologo 
Wladyslaw Kulczynski (1854-1919) autore di numerosi accuratissimi lavori sui ragni 
dei Balcani. 

Discussione: per la forma del bulbo questa specie è chiaramente affine a H. 
babori (Nosek, 1905) nota finora soltanto dell’isola di Prinkipo nel Mar di Marmara; 
di quest’ultima specie, da cui facilmente si distingue, ho esaminato il tipo (in altra sede 
ne pubblico il disegno, v. Brignoli 19766). H. kulczynskii n. sp. non si può confondere 
con nessun' altra specie di cui sia noto il o (per H. albanica v. poi). 


Harpactea albanica (di Caporiacco, 1949) comb. nov. 

1949. Harpactes albanicus di Caporiacco, Atti Mits. Civ. Stor. nat. Trieste , 17, p. 124. 
Materiale esaminato: Albania, Ducati, 4/6.V.31, Lona leg., 1 $ (Holotypus; MCT). 

Ri descrizione — $ (<J ignoto): prosoma bruniccio, liscio, contorno leggermente 
poligonale; 6 occhi adeguali in un anello aperto anteriormente, intervallo tra i MA 


Figo. 9-17. 

Harpactea nausicaae n. sp. — Fig. 9 e 1 1 : bulbo del o dall’esterno e dalfintemo; Fig. 16: palpo 
del o- Harpactea hauseri n. sp. — Fig. 10: bulbo del 3 dall’esterno; Fig. 12: palpo del <3*; 
Fig. 13: apice del bulbo daH’intemo. Harpactea kulczynskii n. sp. — Fig. 14: palpo del 
Fig. 15 e 17: estremità del bulbo, daH’interno e dall’esterno. Scala in mm. 
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pari alla metà del loro diametro; cheliceri, labium, sterno, senza peculiarità (cfr. H. 
kulczynskii ); zampe giallo-brune, chetotassi: femori I con 4 spine pi apicali, II con 
3 pi in una linea longitudinale, III con dorsalmente 4 pi e 4 ri (retrolaterali), IV con dorsal¬ 
mente 5 ri e 3 pi. Opistosoma normale (cfr. H. kulczynskii ); vulva, v. figg. 20, 23. 

Misure (in mm) : prosoma lungo 2,75, largo 2,32; opistosoma lungo 4,62. Lun¬ 
ghezza totale: 7,37. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

2,80 

1,75 

2,40 

2,40 

0,55 

9,90 

II 

2,62 

1,62 

2,30 

2,30 

0,55 

9,39 

III 

2,00 

1,12 

1,70 

2,30 

0,55 

7,67 

IV 

3,00 

1,32 

2,65 

3,05 

0,65 

10,67 


Discussione : ho ritenuto importante ridescrivere questa specie per ovvie ragioni, 
visto che si trattava dell’unica insufficientemente nota di una regione prossima alla 
Grecia. Specialmente per le dimensioni, assai cospicue per una Harpactea, non mi 
sembra possa corrispondere nè a H. kulczynskii nè a H. hauseri (l’altra specie qui des¬ 
critta sul solo c0. Non si tratta di un argomento di enorme peso, ma d’altro canto 
non posso attribuire pressoché a caso un $ di altra località, ben distante, a questa 9 
(unico individuo finora noto). A parte i genitali, non esistono infatti per le Harpactea 
degli altri caratteri diagnostici di un certo valore: il colore varia pochissimo da una 
specie all’altra e le differenze nella chetotassi sono minime. 

La vulva di H. albanica (v. figg. 20,23) mostra nette affinità con H. sfrondi (di Capo- 
riacco, 1939) delle Puglie (cfr. Alicata, 1966 a). 


Harpactea hauseri n. sp. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Zante, da campione di terra in piccola foresta di conifere presso 
la strada da Lithakia ad Agalas, 350 m, 23.IV.72, B. Hauser leg., 1 o (Holotypus, MHNG, 
10-72/73). 

Descrizione — o (? ignota): tutti i caratteri del prosoma, dei cheliceri e del- 
l’opistosoma concordano con H. kulczynskii n. sp. ; chetotassi delle zampe imprecisabile 
(zampe depilate!). Palpo del <5, v. figg. 10, 12, 13; bulbo vagamente simile a quello di 
H. strandi. 

Misure (in mm): prosoma lungo 1,90, largo 1,40; opistosoma lungo 2,00. Lun¬ 
ghezza totale: 3,90. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,40 

0,90 

1,10 

1,00 

0,35 

4,75 

II 

1,25 

0,77 

1,05 

0,95 

0,35 

4,37 

ITI 

1,15 

0,50 

0,80 

0,95 

0,35 

3,75 

IV 

1,55 

0,70 

1,25 

1,55 

0,40 

5,45 
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Derivatio nominis: dedico con piacere questa specie al Dr. Bernd Hauser, 
principale animatore delle fruttuose ricerche in Grecia del Muséum d’histoire naturelle 
de Genève. 

Discussione: la nuova specie si distingue agevolmente per il bulbo da tutte 
quelle note; vaghe somiglianze si potrebbero vedere con H. strandi (di Caporiacco); 
come ho già detto le dimensioni, di molto minori, mi fanno assai dubitare di una sua 
possibile corrispondenza con H. albanica , certamente dello stesso gruppo. 


Harpactea loebli Brignoli, 1974 
1974. H. loebli Brignoli, Revue suisse Zool. 81, p. 162. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Zante, Katastarion, macchia ai piedi delle rocce dietro al 
villaggio, al vaglio, 23.m.71, B. Hauser leg., 1 $ (MHNG; Gr-71/7). 

Isole Ionie, Itaca, al vaglio sotto Quercus ilex nelle foresta sopra Perahori, 470 m, 20.IV.72, 
B. Hauser leg., 4? (MHNG; Io-72/62a). 

Corfù, massiccio del Pantokrator, grotta Gravulithia presso Spartilas, 270 m, 23.IV.73, 
V. Mahnert leg., 1 ? (Coll. Brignoli; Ep-73/3). 

Descrizione della $ (finora ignota): corrispondente per tutti i caratteri al <J, 
però cheliceri poco granulosi e femori I con 1 pi. Vulva, v. fig. 21. 

Misure (in mm): prosoma lungo 1,80, largo 1,30; opistosoma lungo 2,00. Lun¬ 
ghezza totale: 3,80. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,45 

0,87 

1,15 

1,15 

0,45 

5,07 

II 

1,30 

0,87 

1,00 

1,00 

0,40 

4,57 

III 

1,00 

0,40 

0,80 

0,92 

0,35 

3,47 

IV 

1,87 

0,62 

1,25 

1,25 

0,45 

5,44 


Discussione: dopo aver studiato tutte le Harpactea di Grecia a mia disposizione 
mi sono sentito in grado di attribuire queste ?? alla specie da me già descritta; come 
infatti ho già sottolineato per H. hauseri, mancano in questo genere dei caratteri vera¬ 
mente convincenti per attribuire una $ ad un $ di altra località (specie in presenza di 
varie forme simpatriche). Per la vulva H. loebli sembra prossima al gruppo lepida - 
thaleri-grisea (sensu Alicata, 1966#); per il bulbo ricordava invece H. rubicunda e 
H. doblikai. 


Harpactea nausicaae n. sp. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Corfù, Ipsos, da campione di terra ai piedi di un grande ulivo 
presso l’albergo « Ipsos Beach », 9.IV.72, B. Hauser leg., 1 ? (Paratypus; MHNG; Io-72/3). 

Epiro, presso Elati, 990 m, al vaglio sotto nocciuole e faggi, estrazione con Winkler, 26.IV.73, 
I. Lobi leg., 2 c? (Holotypus e paratypus), 1 $ (paratypus), 1 o (MHNG; Ep-73/16). 

Epiro, 1 km a S di Ag. Komasos, 280 m, al vaglio sotto Quercus, 25.IV.73, I. Lobi leg., 1 <J 
(paratypus; Coll. Brignoli; Ep-73/10). 

Epiro, 1 km a S di Kato Kalentini, 230 m, al vaglio, estrazione con Winkler, 2.V.73, I. Lobi 
leg., 1 (paratypus), 2 C O (MHNG; Ep-73/69). 
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Epiro, presso Greveniti, 1050 m, al vaglio sotto faggi, estrazione con Winkler, 27.1 V.73, I. Lobi 
leg., 2? (paratypi; Coll. Brignoli; Ep-73/27). 

Epiro, sopra Kopani, 460 m, al vaglio sotto querce e faggi, estrazione con Winkler, 3.V.73, 
I. Lobi leg., 1 $ (paratypus; MHNG; Ep-73/77). 

Epiro, 3 km dopo Karies verso Elati, 740 m, al vaglio sotto Quercus , estrazione con Winkler, 
26.IV.73, I. Lobi leg., 1 $ (paratypus; MHNG; Ep-73/17). 

Descrizione — prosoma bruno scuro, quasi nero, finemente granuloso, 
contorno arrotondato, con debole stria toracica; 6 occhi ad anello, MP appena più 
piccoli degli altri, MA appena separati; labium nettamente troncato; sterno bruno¬ 
giallo, finemente reticolato; cheliceri con setole a base elevata, denti 1-2; palpo del 3, 
v. figg. 9, 11, 16; zampe gialle, chetotassi: femori I-II con 3 spine pi, III con 5 dorsali, 
IV con 7 (tutte le spine molto deboli). Opistosoma allungato, bianchiccio; vulva, 
v. figg. 18, 22. 

Misure (in mm, 3 holotypus): prosoma lungo 1,20, largo 1,12; opistosoma lungo 
1,95. Lunghezza totale: 3,15. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

j 

1,50 

0,87 

1,40 

1,32 

0,40 

5,49 

II 

1,20 

0,75 

1,10 

1,05 

0,40 

4,80 

III 

0,95 

0,47 

0,77 

0,90 

0,35 

4,44 

IV 

1,45 

0,70 

1,20 

1,40 

0,35 

5,10 

Misure di una $: prosoma lungo 1,20, largo 0,97; opistosoma lungo 2,00. Lun¬ 
ghezza totale 3,20. 

Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,12 

0,60 

0,77 

0,75 

0,35 

3,59 

II 

0,95 

0,57 

0,75 

0,67 

0,35 

3,29 

III 

0,75 

0,37 

0,50 

0,50 

0,32 

2,44 

IV 

1,10 

0,40 

0,95 

0,82 

0,35 

3,62 

Derivatio nominis: 

il nome 

di questa specie deriva 

dall’omerica 

Nausicaa, 


figlia del re dei Feaci. 


Discussione: anche questa specie è agevolmente distinguibile da tutte quelle 
note per la forma del bulbo, vagamente simile a quello di H. hombergi (Scopoli); la 
vulva è abbastanza peculiare e non ricorda nei particolari alcuna specie finora descritta. 


Harpactea johannitica n. sp. 

Materiale esaminato: Rodi, Petaloudes, al vaglio, 25.1 V.73, C. Besuchet leg., 1 3 (Holotypus; 
MHNG; Rh-73/6). 

Descrizione — $(<5 ignoto): prosoma bruniccio, liscio, a contorno arrotondato; 
6 occhi adeguali ad anello, MA separati di meno del loro diametro; labium, sterno, 
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cheliceri senza peculiarità; zampe giallicce, chetotassi: femori I con 2 spine pi apicali, 
II con 2 pi in linea. III con dorsalmente 2 pi e 2 ri, IV con dorsalmente 1-2 pi e 1 ri! 
Opistosoma allungato, bianchiccio; vulva, v. fig. 19. 

Misure (in mm): prosoma lungo 1,22, largo 0,95; opistosoma lungo 1,75. Lun¬ 
ghezza totale: 2,97. 



Figg. 18-24. 


Harpactea nausicaae n. sp. — Fig. 18 e 22: vulve di due $$ dall'esterno. Harpactea johannitica 
n. sp. Fig. 19: vulva dall’esterno. Harpactea albanica (di Caporiacco, 1949) -— Fig 20 e 
23: vulva dall'esterno e daH’interno. Harpactea loebli Brignoli, 1974 — Fig. 21: vulva dall’es¬ 
terno. Harpactea vallei n. sp. — Fig. 24: vulva dall'esterno. Scale in mm. 
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Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

! 

0,90 

0,70 

0,80 

0,77 

0,27 

3,44 

II 

0,87 

0,65 

0,75 

0,67 

0,25 

3,19 

III 

0,77 

0,47 

0,60 

0,65 

0,30 

2,79 

IV 

1,12 

0,57 

0,95 

1,05 

0,47 

4,16 

; 


Derivatio nominis: il nome di questa specie deriva da quello dell’Ordine 
di S. Giovanni (poi di Rodi e di Malta) così legato alla storia di Rodi. 

Discussione: l’unica specie a cui H . johannitica sembra affine è H. vignai Brignoli, 
19766 della vicina Licia (vilayet di Mugla); non è confondibile con nessun’altra specie 
di cui siano noti i genitali. 


Harpactea vallei n. sp. 

Materiale esaminato: Creta, Kritza, grotte sotto rimpianto dell’acquedotto, 10.IV.65, Valle 

& Bianchi leg., 1 ? (Holotypus; MCB). 

Descrizione — ? (<£ ignoto): prosoma rossiccio, leggermente poligonale; 6 occhi 
piuttosto piccoli in gruppo ad anello molto aperto, quasi trasverso, MA più grandi 
degli altri di 1/3, intervallo tra i MA pari ai 3/2 del loro diametro, intervalli LP-MP 
e MP-MP pari al loro diametro; cheliceri con 2-2 denti; labium e sterno senza peculia¬ 
rità; zampe rosso-giallicce, chetotassi: femori I con un gruppo apicale di 6 spine pi, 
nonché 5 dorsali; femori II con 7 spine pi e 2 dorsali; femori III con dorsalmente tre 
linee di spine, 4 pi, 2 mediane, 4 ri nonché 1 pi; femori IV con dorsalmente tre linee, 
5 pi, 1-2 mediane, 4-5 ri; tibie III con prolateralmente 3 serie, 3 dorsali, 3 mediane, 
3 ventrali, retrolateralmente 2 serie, 3 dorsali, 3 ventrali; tibie IV con prolateralmente 
3 serie, 4 dorsali, 2 mediane, 5 ventrali, retrolateralmente 2 serie, 4 dorsali, 5 ventrali; 
patelle III con 2 pi e 1 ri; patelle IV con 1 pi e 1 ri; metatarsi III con prolateralmente 
2 serie, 4 dorsali e 4 ventrali, retrolateralmente 2 serie, 3 dorsali, 3 ventrali; metatarsi 
IV con prolateralmente 2 serie, 5 dorsali e 4 ventrali, retrolateralmente 2 serie, 5 dorsali 
e 3 ventrali. Opistosoma bianchiccio, allungato; vulva, v. fig. 24. 

Misure (in mm): prosoma lungo 3,42, largo 2,50; opistosoma lungo 3,75. Lun¬ 
ghezza totale: 7,17. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

1 

1 

3,12 

1,95 

2,70 

2,82 

0,57 

11,16 

II 

2,87 

1,70 

2,57 

2,45 

0,60 

10,19 

III 

2,40 

1,22 

1,90 

2,45 

0,60 

8,57 

IV 

3,42 

1,47 

2,75 

3,45 

0,70 

11,79 


Derivatio nominis: dedico questa specie con piacere al Prof. Antonio Valle 
(Bergamo). 

Discussione: non sarei sorpreso se questa specie microftalma si rivelasse in 
futuro come appartenente al genere Minotauria ; la sua chetotassi (che ho qui descritto 
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per esteso) si avvicina molto di più a quella di quest’ultimo genere che non a quella 
delle molte Harpactea del Mediterraneo orientale a me note; anche la vulva è abbas¬ 
tanza difforme da quella delle Harpactea. Sfortunatamente non conosciamo ancora i 
genitali interni delle Minotauria per prendere una decisa posizione al riguardo. Rispetto 
alle tre forme di Minotauria note ( attemsi , eretica eretica , eretica fagei ) questa specie 
si può per ora distinguere per la chetotassi. 


Dasumia nativitatis Brignoli, 1974 
1974. D. nativitatis Brignoli, Revue suisse Zool. 81, p. 164. 

Materiale esaminato : Isole Ionie, Corfù, macchia lungo la strada per le grotte del Pantokrator, 
19.IV.60, B. Hauser leg., 1 ? (MHNG; Ko-60/12). 

Isole Ionie, Corfù, Kassiopi, in casa, 16.IV.60, B. Hauser leg., 1 9 (MHNG; Ko-60/3). 

Epiro, sopra Kopani, 460 m, in parte al vaglio sotto querce e faggi (estrazione con Winkler), 
3.V.73, B. Hauser & I. Lobi leg., 2$$ (MHNG; Ep-73/73 e Ep-73/77). 

Commenti : non no nulla da aggiungere alla mia descrizione; pubblico un nuovo, 
più dettagliato, disegno della vulva (fig. 31) per facilitare il confronto con la prossima 
specie. 


Dasumia cephalleniae n. sp. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Cefalonia, Sami, detrito vagliato di foresta di Quercus coccifera 
sulla strada in direzione di Argostoli, 6.IV.70 (selettore Berlese fino al 9.IV.), B. Hauser leg., 
1 9 (Holotypus; MHNG; Ke-70/35). 

Isole Ionie, Cefalonia, Lixourion, strada verso Kipureon in macchia, 10.IV.70, B. Hauser leg., 
1 ? (Paraty pus ; MHNG; Ke-70/19). 

Descrizione -9 (^ ignoto): prosoma bruniccio, finemente zigrinato; 6 occhi 
ad anello, MA appena più grandi degli altri, intervallo tra i MA di poco inferiore al 
loro diametro; sterno gialliccio, leggermente zigrinato; labium, cheliceri senza pecu¬ 
liarità; zampe giallicce, chetotassi: femori I con 2 spine pi apicali, II con 1 pi debole, 
III mutici, IV con 1 dorsale debole; 3 artigli tarsali, senza scopula. Opistosoma bian¬ 
chiccio, allungato; vulva, v. fig. 32. 

Misure (in mm) 9 holotypus: prosoma lungo 1,30, largo 1,00; opistosoma lungo 
2,50. Lunghezza totale: 3,80. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,00 

0,60 

0,77 

0,65 

0,32 

3,34 

II 

0,95 

0,55 

0,75 

0,67 

0,32 

3,24 

III 

0,67 

0,40 

0,55 

0,62 

0,27 

2,51 

IV 

1,10 

0,55 

0,95 

1,05 

0,32 

3,97 


Derivatio nominis: il nome deriva da quello latino dell’isola di Cefalonia. 

D iscussione: questa specie è senz’altro una Dasumia come appare dalla vulva; 
per l’assenza di scopula, seguendo Alicata (1966Ù) potrebbe essere avvicinata al gruppo 
più che altro balcanico diomedea-chyzeri-amoena-kusceri-carpathica-nativitatis; di tutte 
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queste specie è nota la vulva solo della specie da me descritta. Rispetto a tutte le altre 
specie si può distinguere per la chetotassi (il numero di spine nelle altre è molto maggiore). 


Folkia lugens Brignoli, 1974 
1974. F. lugens Brignoli, Revue suisse Zool. 81, p. 159. 

Materiale esaminato: Epiro, 1 km a S di Ag. Komasos, 280 m, foresta di querce, 25.1 V.73, 
V. Mahnert leg., 1 $ (MHNG; Ep-73/13). 

Commenti : pubblico di questa specie un nuovo disegno della vulva (v. fig. 28), 
più completo del precedente. 


Stalagtia kratochvili n. sp. 

Materiale esaminato: Epiro, presso Philiate, 170 m, foresta secca di Pinus , 5.V.73, B. Hauser leg., 
1 $ (Holotypus; MHNG; Ep-73/86). 

Epiro, 3 km dopo Karies verso Elati, 740 m, al vaglio sotto Quercus (estrazione con Winkler), 
26.IV.73, I. Lobi leg., 2? (paratypi; MHNG; Ep-73/17). 

Epiro, colle a S di Aristi, 620 m, al vaglio (estrazione con Winkler), 1.V.73, I. Lobi leg., 1 $ 
(paratypus; Coll. Brignoli; Ep-73/60). 

Epiro, presso Megaio Peristeri, 620 m, al vaglio sotto Quercus (estrazione con Winkler), 28.IV.73, 
I. Lobi leg., 3 ? (paratypi; MHNG; Ep-73/74). 

Epiro, 11 km a SE di Konitsa, gola del fiume Bogsomatis, 450 m, al vaglio sotto faggi, querce e 
castagni (estrazione con Winkler), 30.1 V.73,1. Lobi leg., 1 $ (paratypus; MHNG; Ep-73/50). 

Descrizione — <£$: prosoma bruno chiaro, liscio, con leggera stria toracica, 
a contorno «poligonale» (a esagono irregolare: margini anteriore e posteriore più 
corti); 6 occhi ben sviluppati, MA appena più piccoli degli altri, ad anello aperto in 
avanti, molto vicino al margine del prosoma; intervallo tra i MA inferiore alla metà 
del loro diametro; cheliceri con 3-1 denti (3 al margine superiore); labium, gnatocoxe 
e sterno (bruno liscio) senza peculiarità; palpo del v. figg. 25,27; zampe bruno-giallicce, 
chetotassi: femori I 2 pi, II 1-2 pi. III con dorsalmente 3 pi e 2-4 ri, IV con dorsalmente 
1-2 pi e 3-4 ri; patella III con dorsalmente 1 pi; tibia III con dorsalmente 3 pi e 2-3 ri, 
ventralmente con 3 pi e 1-3 ri; tibia IV con dorsalmente 3 pi e 3 ri, ventralmente con 
3-4 pi e 2 ri; metatarso 111 con dorsalmente 3 pi e 2-3 ri, ventralmente con 3-4 pi e 0-1 ri; 
metatarso IV con dorsalmente 4 pi e 2-4 ri, ventralmente con 3-5 pi e 2-4 ri. Opistosoma 
allungato, bianchiccio; vulva, v. fig. 30. 

Misure (in mm, holotypus): prosoma lungo 2,90, largo 2,32; opistosoma lungo 
3,42. Lunghezza totale: 6,32. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

2,70 

1,70 

2,32 

2,25 

0,62 

9,59 

II 

2,25 

1,55 

2,20 

2,15 

0,62 

9,77 

III 

2,12 

1,15 

1,55 

2,00 

0,65 

7,47 

IV 

3,00 

1,40 

2,40 

3,00 

0,80 

10,60 


Misure di una ?: prosoma lungo 2,05, largo 1,57; opistosoma lungo 3,00. Lun¬ 
ghezza totale: 5,05. 
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25 

0,5 


26,27 

0,5 


Stalagtia kratochvili n. sp. — Fig. 25: palpo del Fig. 27: bulbo del <$. 
Stalagtia argus n. sp. — Fig. 26: palpo del <$. Scale in mm. 
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Derivatio nominis: dedico questa specie al Prof. Dr. Josef Kratochvil (Brno) 
in segno della mia stima. 

Discussione: un primo punto da sottolineare è l’impossibilità di accertare l’ap¬ 
partenenza alla medesima specie dell’unico holotypus con le numerose paratypi; 
la somiglianza in habitus è assai notevole, ma nei Dysderidae ciò vuole dir poco. I 
genitali maschili e femminili depongono per l’appartenenza al genere Stalagtia, ma 
non ci dicono nulla di più. 

Che il $ sia una Stalagtia stricto sensu, diversa da tutte quelle note è evidente; 
come in tutte le specie di questo genere vi è un brevissimo conductor ed un lungo embolo, 



Folkia lugens Brignoli, 1974 — Fig. 28: vulva dall’esterno (nel mio precedente disegno avevo 
messo in evidenza solo la parte più interna). Stalagtia argus n. sp. — Fig. 29: vulva dall'esterno. 
Stalagtia kratochvili n. sp. — Fig. 30: vulva dall’esterno. Dasumia nativitatis Brignoli, 1974 — 
Fig. 31: vulva dall’esterno. Dasumia cephalleniae n. sp. — Fig. 32: vulva dall’esterno. Scale 

in mm. 
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più lungo in S. kratochvili che in qualsiasi specie nota; notevole è anche la forma di 
questo embolo, a profilo irregolare, piatto ed allungato, come una sciabola. La specie 
più simile è forse S. monospina (Absolon & Kratochvil, 1933) della zona delle Bocche 
di Cattaro. Per la vulva questa specie ricorda specialmente Folkia haasi (Reimoser, 
1929) dell’isola di Curzola (cfr. Kratochvil, 1970). 


Stalagtia argus n. sp. 

Materiale esaminato: Epiro, Lago Psaka, 5.XI.74, A. Vigna leg., 1 $ (Paratypus; CBR). 

Epiro, Ioannina, foresta di Pimis a S della città, 570 m, 29.IV.73, V. Mahnert leg., 2 $ (Holo- e 
paratypus; MHNG; Ep-73/45). 

Epiro, sopra Kopani, 460 m, al vaglio sotto querce e faggi (estrazione con Winkler), 3.V.73, 
I. Lobi leg., 3 $ (paratypi; 1 Coll. Brignoli, 2 MHNG; Ep-73/77). 

Descrizione — simile, sotto tutti gli aspetti a S. kratochvili n. sp.; occhi 
MA un poco più distanziati (intervallo pari a 1/3 del loro diametro); palpo del cf, v. 
fig. 26; chetotassi delle zampe: femori I-II con 2 spine pi; III dorsalmente con 2-3 pi 
e 2-3 ri; IV dorsalmente con 1-2 pi e 2 ri; patelle III con dorsalmente 1 pi; tibie III con 
dorsalmente 3 pi e 2 ri, ventralmente con 3 pi e 1 ri; tibie IV con dorsalmente 3-4 pi 
e 3 ri, ventralmente con 3-4 pi e 1 ri ; metatarsi III con dorsalmente 3 pi e 2 ri, ventral¬ 
mente con 3 pi e 1 ri ; metatarsi IV con dorsalmente 4 pi e 3 ri, ventralmente con 4 pi 
e 1-3 ri. Vulva, v. fig. 29. 

Misure (in mm, S holotypus): prosoma lungo 1,97, largo 1,55; opistosoma lungo 
2,55. Lunghezza totale: 4,52. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,92 

1,12 

1,37 

1,35 

0,45 

6,21 

II 

1,57 

1,00 

1,32 

1,30 

0,45 

5,64 

III 

1,27 

0,67 

0,95 

1,25 

0,42 

4,56 

IV 

1,75 

0,87 

1,62 

1,90 

0,52 

6,66 


Misure di una ?: prosoma lungo 1,65, largo 1,30; opistosoma lungo 3,37. Lun¬ 
ghezza totale: 5,02. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,30 

0,82 

1,05 

0,92 

0,32 

4,41 

II 

1,18 

0,75 

0,97 

0,72 

0,90 

0,32 

3,94 

III 

1,00 

0,55 

0,75 

0,32 

3,52 

IV 

1,45 

0,75 

1,25 

1,45 

0,40 

5,30 


Derivatio nominis: il nome di questa specie deriva da quello del mitico Argo 
ed allude agli occhi ben sviluppati (a differenza che in altre Stalagtia). 

Discussione: anche per questa specie non è possibile essere sicuri al 100% della 
corrispondenza tra drf e $$; il bulbo di S. argus n. sp. è però senz’altro quello di una 
Stalagtia, analogo, per la riduzione estrema del conductor, a quello di S. folki Kratoch- 
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vii, 1970 del Montenegro. La vulva ricorda specialmente quella di S. hercegovinensis 
(Nosek, 1905) del Popovo Polje. 


Osservazioni conclusive sui Dysderidae di Grecia 

La fauna di Grecia di questa famiglia è ancora in buona parte sconosciuta: man¬ 
chiamo quasi totalmente di dati (escludo ovviamente queli manifestamente incerti o 
erronei) su tutta la Grecia settentrionale (Macedonia, Tracia, Tessaglia) e su buona 
parte delle isole (Sporadi e Cicladi). Data l’estrema frequenza di specie localizzate 
in questa famiglia è probabile il futuro ritrovamento di numerose altre nuove entità. 

I Dysderidae sono nella maggior parte abitatori diboschi o della macchia; sembrano, 
in altre parole, abbastanza igrofili. Le loro esigenze termiche sono molto variabili: 
il grosso però delle specie sembra preferire temperature medie, nè fredde, nè calde. 
Il massimo di specie si trova in ambienti mal definibili in poche parole, proprio perchè 
intermedi sotto molti aspetti. Quello che è certo è che essi non sono frequenti nè nelle 
zone più calde (e secche) della macchia mediterranea, nè nelle alte quote (ove spesso 
mancano del tutto), nè nei boschi elevati e freddi. Molte specie sono rinvenibili solo in 
brevi periodi dell’anno (particolarmente in primavera —• nel Mediterraneo —, tra marzo 
e maggio). E’ ovvio che sarebbe possibile essere più precisi se avessimo le idee più chiare 
sui rapporti tra i vari generi, che però sono tutti più o meno mal definiti. 

Come per gli affini Oouopidae i generi tradizionali sono basati su caratteri non 
derivati dai genitali, che però sfumano da un genere all’altro. Tutti i generi maggiori 
(Dysderci , Harpactea, Harpactocrates) sono certamente innaturali. E’ implicito che io 
non ragiono nello stesso modo di certi recenti AA. nordamericani (per es. Levi o Gertsch) 
che preferiscono generi molto vasti ispirandosi a concetti più tipologici che filogenetici. 

Perchè i Dysderidae sono così numerosi ? Anche senza arrivare a creare nuove 
entità basandosi su minime differenze (come in certi casi ha fatto Alicata) il numero 
di specie agevolmente distinguibili in base ai genitali sembra essere assai elevato in 
questo gruppo. 

Se conoscessimo meglio l’ecologia delle singole specie potremmo formulare ipotesi 
meglio documentate; per ora l'unica risposta possibile è che molte specie sono probabil¬ 
mente stenoecie e di mobilità non elevatissima; le zone ecologicamente favorevoli 
formano quindi sistemi di « isole » continentali con tutto quello che ne può derivare. 

I gruppi qui trattati sono di origine sicuramente molto diversa: legami con l’Italia, 
forse per via transadriatica o transionica sono attestati dalle Harpactea del gruppo 
sfrondi, come H. albauica e H. hauseri (cfr. anche Alicata, 1973, per i rapporti tra H. 
aeolieiisis e H. krueperi ); con la zona del Mar di Marmara da H. kulczynskii (affine 
a H. babori ); con l’Anatolia da H. johannitìca (affine a H. vignai ); con la Jugoslavia 
costiera dalle Stalagtia; con i Balcani settentrionali da H. loebli e H. nausicaae (affini 
a H. hombergi, H. nibiciuida e H. doblikai). 


PHOLCIDAE 


Premessa: i Pholcidae di Grecia 

Dai cataloghi (Roewer; Bonnet) le specie di Grecia di questa famiglia erano 
Holocnemus pluchei (Scopoli, 1763), Hoplopholcus labyrinthi (Kulczynski, 1903), Pholcus 
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phalangioides (Fuesslin, 1775), Ph. opilionoides (Schranck, 1781), Spermophora seno- 
culata (Dugès, 1836), Sp. topolia Roewer, 1928, Artema mauriciana Walckenaer, 1837 
ed Artema eretica Roewer, 1928. Bonnet elenca Hoplopholcus labyrinthi ancora sotto 
Holocnemus dimenticando la combinazione nuova già fatta da Kulczynski (1908). 

Kratochvil (1940), basandosi solo sulla descrizione, trasferì Artema eretica al 
nuovo genere Neartema. Hadjissarantos (1940) citò sulla base di nuovo materiale, 
Artema mauriciana, Pholcus phalangioides e Spermophora topolia (di cui illustrò la $). 
Reimoser & Kritscher (1958) e di Caporiacco (1948) citarono solo nuovi reperti di 
Holocnemus pluchei. 

Nel 1971 comparvero, a brevissima distanza di tempo l’una dall’altra, due note 
sulle specie greche di questa famiglia, una mia ed una di Senglet, preparate all’insaputa 
l’uno dell’ altro. Nella nota di Senglet venivano citati Pholcus phalangioides, Ph. opi¬ 
lionoides, Holocnemus pluchei, Spermophora senoculata e Hoplopholcus labyrinthi (rides¬ 
critto) e venivano descritte le seguenti nuove entità: Pholcus creticus, Hoplopholcus 
minotaurinus, H. minous, Stygopholcus photophilus; veniva altresì stabilità la sinonimia 
di Artema/Neartema eretica con Hoplopholcus labyrinthi e supposta la sinonimia di 
Spermophora topolia con Sp. senoculata. Nella mia nota citavo di Grecia Holocnemus 
pluchei (v. anche Brignoli 19746) e Hoplopholcus labyrinthi (che ridescrivevo), descrivevo 
le nuove entità Hoplopholcus figulus, H. kratochvili e H. palladis; proponevo altresì 
la sinonimia di Stygopholcus Kratochvil, 1940 con Hoplopholcus Kulczynski, 1908 e 
supponevo le sinonimie di Artema/Neartema eretica con Hoplopholcus labyrinthi e di 
Spermophora topolia con Sp. senoculata. 

Poiché il lavoro di Senglet (pubblicato il 20 dicembre 1971) ha priorità sul mio 
(pubblicato il 31 dicembre 1971), due delle specie da me descritte vanno in sinonimia. 
Le specie per ora accertate di Grecia sono quindi: 

i. Pholcus phalangioides, Ph. opilionoides, Ph. creticus', 

ii. Holocnemus pluchei; 

iii. Hoplopholcus labyrinthi, H. minotaurinus, H. minous, H. photophilus, H. figulus ; 

iv. Spermophora senoculata. 

Dubbie sono Artema mauriciana e Spermophora topolia. 


Holocnemus pluchei (Scopoli, 1763) 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Corfù, Grotta Katsaba, presso Strinillas, massiccio del Panto- 
krator, 650 m, 12.V.74, B. Hauser leg., 1 <?, 1 $ (MHNG, Pel-74/19). 

Osservazioni: Banale specie comune in tutta la Grecia 


Hoplopholcus labyrinthi (Kulczynski, 1903) 

1971. H. labyrinthi, Senglet, Mitt. schweiz. ent. Ges., 44, p. 348 

Materiale esaminato: Creta, Grotta di Skotino, 24.IX.73, H. Pieper leg., 3 $$ (CBR). 

Osservazioni : come si vedrà più avanti, la specie da me (19716) identificata con 
H. labyrinthi era in realtà un’altra e cioè H. minotaurinus Senglet. 
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Hoplopholcus minotaurinus Senglet, 1971 — Fig. 33: estremità del procursus, dall’esterno; 
Fig. 37: particolare deH'apofisi del chelicero. Hoplopholcus forskoeli (Thorell, 1871) — Fig. 34: 
palpo del o (procursus non disegnato); Fig. 35: chelicero del Fig. 36: estremità del procursus 
dall'interno; Fig. 38: particolare dell'apofisi del chelicero; Fig. 40: vulva dall'interno; 
Fig. 41: estremità del procursus dall’esterno. Hoplopholcus minous Senglet, 1971 — Fig. 39: 
estremità del procursus dall’esterno. N.B.: tutte le «clave» sensoriali sono del tipo infossato, 
la base cioè, disegnata a tratto più fine, è in realtà interna. Scale in mm. 
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Hoplopholcus minotaurinus Senglet, 1971 

1971. H. minotaurinus Senglet, Mitt. schweiz. ent. Ges., 44, p. 349. 

1971. H. labvrinthi (non Kulczynski!), Brignoli, Mitt. zool. Mus. Beri. 47, p. 260. 

Materiale esaminato: Creta, Grotta Ilithia a E di Iraklion, 18.IX.73, H. Pieper leg., 1 <$, 1 $, 
1 O (CBR). 

Creta, Grotta di Milatos, 23.VIII.72, H. Schmalfuss leg., 2 $$, 1 O (CBR). 

— Ibidem, 22.IX.73, H. Pieper leg., 1 <J, 2$$ (CBR). 

Osservazioni: tutti gli Hoplopholcus sono distinguibili solo per minuti particolari 
del bulbo e della vulva; disponendio di solo una specie di Creta, l’avevo attribuita 
allTnica allora nota, quella di Kulczynski (a cui effettivamente somiglia moltissimo). 
Pubblico qui, con l’occasione, un nuovo disegno (fig. 33) dell’estremità del palpo 
(eseguitoi con microscopio a contrasto di fase interferenziale) che mette in evidenza 
le lamelle trasparenti all’estremità del procursus meglio di quelli di Senglet. Ho ridi¬ 
segnato anche l’estremità del chelicero (fig. 37), per mettere in evidenza l’organo stri- 
dulatorio e le « setole » sensoriali modificate. 

Hoplopholcus minous Senglet, 1971 

1971. H. minous Senglet, Mitt. schweiz. ent. Ges., 44, p. 350. 

1971. H. palladis Brignoli, Mitt. zool. Mus. Beri., 47, p. 260. Syn. nov. 

Materiale esaminato: solo la serie tipica di H. palladis (v. Brignoli, 19716). 

Osservazioni: anche per questa specie ho ridisegnato l’estremità del palpo 
(v. fig. 39). 

Hoplopholcus photophilus (Senglet, 1971) comò. nov. 

1971. Stygopholcus photophilus Senglet, Mitt. schweiz. ent. Ges., 44, p. 356. 

1971. Hoplopholcus kratochvili Brignoli, Mitt. zool. Mus. Beri. 4, p. 259. Syn. nov. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Corfù, Riparo sotto roccia sul pendio Nord del monte Panto- 
crator, 19.IV.60, B. Hauser leg., 8 <$, 3 $ (MHNG, 1^1$ CBR; Ko-60/11). 

Isole Ionie, Corfù, Grotta Katsaba presso Strmillas, massiccio del Pantocrator, 650 m, 12.V.74, 
B. Hauser leg., 6^, 13$ (MHNG). 

Epiro, 11 km a SE di Konitsa, gola del fiume Bogsomatis, 450 m, 30.IV.73, V. Mahnert leg., 
1 $ (MHNG, Ep-73/48). 

Osservazioni: come già osservai (Brignoli, 19716) le differenze tra Hoplopholcus 
e Stygopholcus sono solo quantitative e non qualitative; i palpi e le vulve sono dello 
stesso tipo; l’organo stridulatorio è sempre presente, anche se spesso poco sviluppato 
ed i « peli » modificati sensoriali sono presenti almeno sui processi anteriori dei cheli- 
ceri. Senglet (in litteris) mi ha espresso qualche dubbio al riguardo: per quanto con¬ 
cerne le specie a me note ribadisco quanto già pubblicato, suffragandolo con nuovi 
disegni; ho cercato anche di procurarmi materiale di Hoplopholcus forskoeli (Thorell, 
1871) che è il generotipo di Hoplopholcus Kulczynski, 1908. L’amico Deltshev (Sofia) 
mi ha gentilmente donato una coppia di questa specie della Bulgaria (Vraza, Cerepis, 
Studena cave, 12.XII.62, Deltshev leg. det.), di cui qui con l’occasione pubblico disegni 
(v. figg. 34-36, 38, 40-41). La descrizione di Thorell (1871, pag. 151-152). basata su 
individui del Banato allora ungherese (ora questa regione è suddivisa tra Ungheria, 
Romania e Iugoslavia) non è sfortunatamente tale da permettere di capire se la deter¬ 
minazione di Deltshev è corretta o no (non esiste alcuna ridescrizione di questa specie. 


; 
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basata sui tipi); tuttavia, data la vicinanza geografica tra Bulgaria e Banato è probabile 
che questa specie sia effettivamente il forskoeli. Com’è facile constatare, anche in forskoeli 
esistono i « peli » modificati e l’organo stridulatorio (v. fig. 38). 

Grazie ad uno scambio d’idee avuto con il Sig. Senglet durante una mia recente 
visita a Ginevra, ho potuto appurare che le sue perplessità sulla sinonimia tra Stygo- 
pholcus e Hoplopholcus sono principalmente dovute alla sua mancata accettazione di 
una completa omologia tra le « setole » sensoriali libere ed esternamente ben evidenti 
di Stygopholcus e quelle infossate ed in gran parte contenute nel chelicero di Hoplo¬ 
pholcus. A suo parere questo secondo tipo di strutture non avrebbe una funzione senso¬ 
riale. La notevole somiglianza di forma tra i due tipi di «clave» mi rende difficile sup¬ 
porre una funzione di altro tipo (almeno primariamente); il tipo «infossato» ha una 
indubbia somiglianza con i sensilli basiconici (chemiorecettori) di molti insetti. Strutture 
sensoriali di questo e di altri tipi sono presenti in numerosi generi di Pholcidae, special- 
mente del vecchio mondo; la loro funzione è per ora imprecisabile, anche se è quasi 
certamente connessa con l’accoppiamento. 


Pholcus opilionoides (Schranck, 1781) 

Materiale esaminato: Epiro, colle di Metsovon, 1480 m, 28.IV.73, V. Mahnert leg., 1 (MH- 
NG, Ep-73/33). 

Ibidem, 22.VII.71, B. Osella leg., 1 ? (MCV). 

Osservazioni : già nota di varie parti di Grecia. 


Pholcus phalangioides (Fuesslin, 1775) 

Materiale esaminato: Isole Cicladi, Grotta nell'isola di Antiparo, 26.VI 1.71, V. Sbordoni leg., 
2.o, 2 ; (CBR). 

Creta, Akrotiri, Arhalospileo, 17.IX.73, H. Pieper leg., 1 <J, 1 ? (CBR). 

Osservazioni : già nota di varie parti di Grecia. 


Considerazioni conclusive sui Pholcidae di Grecia 

Mentre le specie dei generi Holocnemus e Spennophora non ci dicono per ora nulla 
di significativo, interessante è già Pholcus creticus Senglet; cercare per questa specie 
affinità extraeuropee, come fa Senglet (1971: 346) mi sembra esagerato; essa è invece 
senz’altro prossima a tutto quel complesso di Pholcus estesi dal bacino del Mar Nero 
all’ Iran di cui del resto lo stesso Senglet (1974) ha descritto varie specie. Si tratta quindi 
di un elemento ad affinità orientali, uno dei non molti finora noti di Grecia. 

Gli Hoplopholcus sono un altro gruppo « ponte » tra l’Europa e l’Asia, estesi come 
sono dai Balcani settentrionali alla Turchia (cfr. anche Brignoli 19766). E’ interessante 
che in Europa essi sembrano giungere solo fino ai limiti della cosiddetta Egeide setten¬ 
trionale, senza toccare l’Europa centrale. In Asia essi toccano la costa del Vicino Oriente, 
ma non sembrano oltrepassare la Turchia centrale. 
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AGELENIDAE 


Premessa: gli Agelenidae di Grecia 

Le attuali conoscenze sulle specie greche di questa famiglia sono assai modeste; 
dai cataloghi di Bonnet e Roewer e dalla poca letteratura più recente abbiamo il 
seguente quadro (ho inserito qualche dato sfuggito al Bonnet): 

i. Agelena Walckenaer, 1805: gracilens C. L. Koch, 1841 (anche Roewer, 1959); 
labyrinthica (Clerck, 1757) (anche Cecconi, 1895, di Caporiacco 1948; Reimoser 
& Kritscher, 1958 e Roewer, 1959); labyrinthica orìentalis C. L. Koch, 1841 (anche 
Hadjissarantos, 1940); livida Simon, 1875. 

ii. Coelotes Blackwall, 1841 : solo segestriformis (Dufour, 1820) (Reimoser & Kritscher 

1958) e terrestri (Wider, 1834) (Roewer, 1959); Bristowe (1935) citò un Coelotes sp. 
(juv.) del Parnaso. 

iii. Roeweriana Kratochvil, 1938: solo myops (Simon, 1885) e hauserì Brignoli, 1972. 

iv. Tegenaria Latreille, 1804: agrestis (Walckenaer, 1802) (anche Hadjissarantos, 
1940 e Reimoser & Kritscher 1958); argaeica Nosek, 1905; atrica C. L. Koch, 
1843 (anche Reimoser & Kritscher, 1958 e Roewer, 1959); baveri Kratochvil, 1934 
(Roewer, 1959); domestica (Clerck, 1757) (anche Hadjissarantos, 1940 e Roewer, 
1959, 1962); ferrugìnea (Panzer, 1804) (anche Hadjissarantos, 1940 e Roewer! 

1959) ; pagana C. L. Koch, 1841 (anche Hadjissarantos, 1940 e Roewer, 1959, 
1962); parietina (Fourcroy, 1785) (anche Hadjissarantos, 1940; Roewer, 1959 e 
Brignoli, 1974#); rhodiensis di Caporiacco, 1948; silvestris L. Koch, 1872 (Roewer, 
1959); soriculata Simon, 1873; zinzulusensis Dresco, 1959 (Brignoli, 1974#); cam- 
pestris C. L. Koch, 1834 (Drensky, 1928). 

v. Textrix Sundevall, 1830: coarctata (Dufour, 1831); eretica Kulczynski, 1903 (anche 
Roewer, 1959); vestita C. L. Koch, 1841 (anche Reimoser, 1941, Reimoser 
& Kritscher, 1958 e Roewer, 1959). 

E’ da notare che Roewer (1954: 48) attribuisce erroneamente al genere Cicnrina 
la specie rhodiensis descritta da di Caporiacco in Tegenaria (a pag. 76 , op. cit., la cita¬ 
zione è invece esatta). 

Da questo elenco emergono i seguenti fatti : 

i. nessuno finora si è seriamente occupato del problema relativo alle due « forme » 
di Agelena labyrinthica, la tipica e la orientali; 

ii. nulla è noto di certo sui Coelotes greci (ambedue i dati esistenti sono dubbi); 

iii. quasi tutte le determinazioni delle Tegenaria sono probabilmente erronee; in parti¬ 
colare quelle di argaeica, bay eri, silvestris e soriculata. 

Sul problema delle Textrix (loro posizione e nuova suddivisione secondo Lehtinen) 
tornerò più avanti. 


Agelena orientalis C. L. Koch, 1841 

Materiale esaminato: Larissa, Tsiotion, 29.VII.67, V. Sbordoni leg., 1 $ (CBR). 

Iugoslavia — Macedonia, Titoveles, 22.VIII.72, A. Valle leg., 1 ? (MCB). 

— Isola Sveti Marko, Boka Kotorska, 25.VII./6.VIII.66, G. Papini leg., 1 $ (CBR; dato da 
me pubblicato — 1966 — sub labyrinthica). 
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Osservazioni : il problema della posizione di questa forma, descritta di Nauplia, 
in Grecia, è molto antico, ma non sono riuscito a trovare nella letteratura nulla di più 
preciso al riguardo di poche righe di Thorell (1871: 160) dalle quali sembra sia partita 
l’idea, da tutti più o meno accettata, della sostanziale identità tra la specie di Koch 
e la labyrinthica di Clerck, molto più nota. Le trascrivo: « Is thè Greek A. orientalis 
C. Koch really a different species from A. labyrinthica! A male which I caught at Flo- 



Agelena labyrinthica (Clerck, 1757) — Fig. 42: vulva dall'interno (individuo d’Italia, Umbria). 
Agelena orientalis C. L. Koch, 1841 — Fig. 43: vulva daH’intemo. Cicurina minoa n. sp. — 
Fig. 44: vulva dall’esterno. Scale in mm. 


rence, is considerably larger than my Swedish and German specimens of A. labyrinthica 
—about as large as A. orientalis is said to be— but is not specificali different from thè 
former». Nella mia collezione ho ben pochi adulti delle due forme; da quanto posso 
capire dai dati a mia disposizione, le Agelena diventano adulte in piena estate (luglio- 
agosto), periodo non preferito usualmente dagli entomologi per raccolte a basse quote; 
questo fatto, unito alla difficoltà di catturarle (specie se, come non di rado avviene, 
le loro tele sono poste in grossi cespugli spinosi) spiega la rarità degli adulti nelle colle¬ 
zioni. Dal poco materiale a mia disposizione (oltre a questo qui pubblicato ho qualche 
serie d’Italia e Turchia) sembra che la forma d’Italia (corrispondente per l’epigino e 
per il bulbo ai disegni di tutta la letteratura corrente di A. labyrinthica) sia distinguibile 
dalla forma della Iugoslavia meridionale, della Grecia e della Turchia. 
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Le differenze nella forma dell’ epigino non sono grandissime, ma possono essere 
così riassunte : 

labyrinthica : la fossetta è più corta o al massimo pari al bordino rilevato dell’ 
epigino; 

orientalis : la fossetta è molto più ampia ed è di molto più lunga del bordino. 

La vulva (assai difficile da esaminare in questo genere) è molto simile nelle due 
forme: cfr. le fig. 42 e 43 (la labyrinthica è di Umbria, dintorni di Orvieto, 8.VII. 66, 
G. Cardinali leg., la orientalis è di Larissa, Tsiotion). Tuttavia, tutte le $9 d’Italia 
corrispondevano alla fig. 42 e tutte quelle di Grecia e Turchia alla fig. 43. Mi sembra 
quindi che si possa affermare che, quasi certamente, A. orientalis C. L. Koch è una 
buona specie, probabilmente vicariante di A. labyrinthica nel Mediterraneo orientale. 
Di questa opinione era anche Bristowe che (1935: 767) disse trattarsi di una specie 
distinta, riconoscibile per dimensioni e colorazione. 


Cicurina minoa n. sp. 

Materiale esaminato: Creta, Omalos, 1000 m, 16.IV.65, Valle & Bianchi leg., 1 $ (Holotypus; 

MCB). 

Descrizione: prosoma bruno-gialliccio, con evidente stria toracica; occhi in 
due linee parallele; MP: LA/LP: MA = 8:6:4; intervallo tra i MP pari al loro diametro, 
altri intervalli inferiori; labium di poco più lungo che largo; sterno gialliccio, cordi- 
forme, con piccola punta separante le IV coxe del loro diametro; cheliceri con 3-4 
denti (3 al margine superiore); palpi senza peculiarità; zampe giallicce con numerose 
spine. Opistosoma bianchiccio; filiere superiori allungate, articolo apicale di poco più 
corto del basale; alcune setole al posto del colulo; epigino indistinto; vulva, v. fig. 44. 

Misure (in mm): prosoma lungo 1,85, largo 1,35; opistosoma lungo 3,50. Lun¬ 
ghezza totale: 5,35. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

1,62 

0,72 

1,40 

1,42 

0,82 

5,98 

II 

1,42 

0,67 

1,12 

1,18 

0,70 

5,09 

III 

1,32 

0,55 

0,92 

1,12 

0,62 

4,53 

IV 

1,80 

0,72 

1,50 

1,70 

0,82 

6,54 


Derivatio nominis:il nome di questa specie deriva dall’ aggettivo latino « mi- 
nous » (di Minosse, mitico re di Creta). 

Discussione: nulla è possibile precisare sulle affinità di questa specie, agevol¬ 
mente distinguibile da tutte le altre Cicurina paleartiche finora note (cfr. Brignoli, 
1971 e de Blauwe, 1973). Solo future ricerche ci potranno dare maggiori lumi; in Tur¬ 
chia il genere esiste, ma l’unica specie finora a me nota, ha una vulva di tutt’altro tipo 
(cfr. Brignoli 19766). Il genere è probabilmente rappresentato da molte specie nel 
Mediterraneo, come nel Nordamerica, ma poiché tutte sembrano stenoecie e steno- 
crone, trovarle in natura non è facile. 
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Roeweriana hauseri Brignoli, 1972 
1972. R. hauseri Brignoli, Reme suisse Zool., 79, p. 863. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Zante, grotta Spilia tou Chajoti, presso Jiri, massiccio del 
Vrachonias, 400 m, 15.V.74, B. Hauser & D. Tzanoudakis leg., 3 (MHNG; Pel-74/26 e 
Pel-74/27). 

Isole Ionie, Zante, grotta Megali Spilia, massiccio del Vrachonias, 550 m, 15.V.74, B. Hauser leg., 
1 ? (MHNG; Pel-74/28). 

Isole Ionie, Corfù, grotta Katsaba presso Strinillas, massiccio del Pantokrator, 650 m, 12.V.74, 
B. Hauser leg., 1 ? (MHNG; Pel-74/19). 



Figg. 45-48. 

Roeweriana strinata n. sp. — Fig. 45: palpo del o dall’esterno; 
Fig. 46: vulva daH’intemo; Fig. 47: palpo del <$ dall’interno; 
Fig. 48: vulva dall’esterno. Scale in mm. 
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Corfù, massiccio del Pantokrator, grotta Gravulithia presso Spartilas, 270 m, 23.IV.73, B. Hauser 
& V. Mahnert leg., 13 $ (MHNG, Ep-73/1 e Ep-73/3). 

Osservazioni: specie nota finora solo della grotta superiore di Bodolekos nell’ 
isola di Corfù; poiché si tratta di un troglofilo non molto specializzato, non è strano 
trovarla altrove. 


Roeweriana strinatii n. sp. 

Materiale esaminato : Peloponneso, grotta Ton Limnon presso Kato Klitoria (20 km a Sud di 
Kalavrita), 800 m, 12.1V.74, P. Strinati leg., 1 $ (Holotypus), 6$ (Paratypi tutti MHNG). 

— Ibidem, 17.V.74, P. Strinati leg., 6$ (Paratypi; MHNG). 

— Ibidem, 17.V.74, B. Hauser leg., 3 <?, 9 $ (Paratypi; MHNG; 1 1 $ CBR). 

Descrizione — prosoma gialliccio; occhi normalmente sviluppati, anteriori 
in una linea diritta, posteriori in una linea a leggera concavità posteriore; MA pari ai 
2/3 degli altri ; intervallo tra i MA pari alla metà del loro diametro, MA accostati ai LA ; 
posteriori separati all’ incirca del loro diametro; labium più lungo che largo; sterno 
giallicio, normale; cheliceri con 3-4 denti (3 sul margine superiore); palpo del <J, v. 
fig. 45, 47, femore e tarso adequali della $ senza peculiarità; zampe giallicce. Opistosoma 
bianchiccio; filiere superiori allungate, articolo apicale appuntito, più lungo del basale; 
epigino meno evidente che nelle altre specie (vulva visibile in trasparenza), vulva, v. 
figg. 46, 48. 

Misure (in mm, holotypus): prosoma lungo 2,12, largo 1,25; opistosoma lungo 
2,20. Lunghezza totale: 4,32. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

I 

2,75 

0,82 

2,75 

2,80 

1,90 

11,02 

II 

2,55 

0,80 

2,42 

2,60 

1,75 

10,12 

III 

2,45 

0,70 

2,30 

2,80 

1,55 

9,80 

IV 

3,12 

0,87 

3,00 

3,62 

2,00 

12,61 


Misure di una ?: prosoma lungo 2,50, largo 1,70; opistosoma lungo 2,50. Lun¬ 
ghezza totale: 5,00. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale ' 

! 

2,75 

0,87 1 

2,62 

2,62 

1,65 

10,51 

II 

2,50 

0.82 

2,30 

2,45 

1,50 

9,82 

III 

2,37 

0,82 

2,17 

2,50 

1,20 

9,06 

IV 

3,12 

0,85 

3,12 

• 3,62 

1,42 

12,13 


Derivatio nominis: anche questa specie è dedicata al Dr. Pierre Strinati (Genève). 


Discussione: il conductor di questa specie è molto meno allungato di quello di 
R. hauseri e potrebbe ricordare quello di alcune Tegenaria’, anche la vulva è notevol¬ 
mente diversa da quella di R. hauseri e R. myops, con bursae meno complesse e volu- 
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minose; riconoscerla come nuova e quindi facile, mentre lo è meno precisarne le affinità. 
E’ possibile che altre specie intermedie tra questa e quelle della Grecia settentrionale 
siano ancora da scoprire. 


Tegenaria agrestis (Walckenaer, 1802) 

Materiale esaminato: Epiro, Ioannina, Eleousa, 1.X.66, P. Brignoli leg., 1 $ (CBR). 

Epiro, Ioannina, dint. Mazia, 4.XI.74, A. Vigna leg., 1 $ (CBR). 

Epiro, Ioannina, dint. Votorosson, 4.XI.74, A. Vigna leg., 3 $ (CBR). 

Epiro, Thesprotia, Igoumenitsa, 25.IX.66, P. Brignoli leg., 1 <$ (CBR). 

Epiro, Trikkala, Korydalos, 29.IX.66, P. Brignoli leg., 2 $$ (CBR). 

Epiro, presso Anemorrachi, 410 m, 2.V.73, B. Hauser leg., 1 $ (MHNG; Ep-73/62; di questa 
specie ?). 

Epiro, Lago Psaka, 5.XI.74, Bruschi & Vigna leg., 6$ (CBR). 

Epiro, Polidroson, 6.XI.74, A. Vigna leg., 1 $ (CBR). 

Tracia, Alexandrupolis, 22 km a E di Alexandrupolis, 21.X.74, A. Vigna leg., 1 $ (CBR). 

Osservazioni: mentre le tre serie da me raccolte sono di agrestis tipiche, quella 
della serie Ep 73-62 ha la fossetta dell’ epigino estremamente ridotta, come la $ d’Italia 
da me illustrata in passato (Brignoli 1971: 76, fìg. 19). Un’ altra $ identica era nella 
collezione del Museo di Ginevra (Villefranche, III.06, Revilliod leg.) ed era stata deter¬ 
minata da de Lessert come « affi agrestis ». Anche Simon (1937: 1000) accenna ad una 
certa variabilità della fossetta. E’ possibile che queste ?? a fossetta « riempita » corris¬ 
pondano a una delle due specie da me descritte sul solo <J, T. osellai e T. trinacriae. 
T. agrestis era già nota di Grecia; la conosco anche di Iugoslavia (Makarska, 25.VIII.72, 
A. Valle leg., 1 $, MCB). 


Tegenaria parietina (Fourcroy, 1785) 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Corfù, Grotta Katsaba presso Strinillas, massiccio del Panto- 
crator, 650 m, 12.V.74, B. Hauser leg., 1 ? (MHNG; Pel-74/19). 

Attica, Grotta Koutouki, Ljopessi, 8.IV.74, P. Strinati leg., 1 $, 1 O (MHNG). 

Creta, Kritza, Grotte sotto rimpianto dell’acquedotto, 10.IV.65, Valle & Bianchi leg., 1 $ 
(MCB). 

Isole Ionie, Leucade, Grotta Karoucha presso Sivros, 170 m, 10.V.74, B. Hauser leg., 1 $ 
(MHNG; Pel-74/13). 

Attica, Keratea, Grotta Spilia tou Panos (= Grotta Keratea), 600 m, 13.V.74, B. Hauser leg., 
1 ? (MHNG; Pel-74/24). 

Isole Ionie, Zante, Grotta Megali Spilia, massiccio del Vrachonias, 550 m, 15.V.74, B. Hauser 
leg., 1 $ (MHNG; Pel-74/28). 

Corfù, massiccio del Pantokrator, grotta Katsuri presso Barbati, 170 m, 23.IV.73, B. Hauser leg., 
4? (MHNG; Ep-73/2). 

Osservazioni : comune specie sinantropa; il ritrovarla così di frequente in grotte 
naturali fa pensare, come per altre specie (per es. Pholcus phalangioides , Scytodes tho- 
racica ecc.) ad un’ origine mediterranea. 


Tegenaria zinzulusensis Dresco, 1959 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Leucade, Grotta Karoucha presso Sivros, 170 m, 10.V.74, 
B. Hauser leg., 3 ? (MHNG; Pel-74/13). 

Cipro, Kerynia, 1899, Cecconi leg. —?—, 1 $ (IMT; Kulczynski —?— det. T. dalmatica Kul- 
czynski, 1906). 
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Osservazioni: il primo reperto collega ancora di più quelli già noti di questa 
specie delle Puglie e dell’ Attica; molto più interessante (e problematico) è il secondo. 
Il cartellino originale riporta solo « Kerynya —sic!—, 1899, sotto sassi, Tegenaria 
dalmatica »; si tratta a quanto pare di un dato inedito. Nel Museo di Torino è conser¬ 
vato il materiale raccolto da Cecconi a Cipro e in buona parte pubblicato da Kulczynski 
(1908), nel quale lavoro però questo dato non è pubblicato. 

Dal Bonnet non risultano altre citazioni originali di T. dalmatica a parte quella 
di Zelenika, Dalmazia (Kulczynski 1906). 

Anche se non è del tutto sicuro che la località sia di Cipro e che sia Kulczynski, il 
determinatore di questo materiale, è evidente che le coincidenze sono troppe per avere 
forti dubbi; il materiale aracnologico del Museo di Torino è scarso e non vedo a chi si 
possa attribuire questa determinazione. 

Due sono le implicazioni interessanti derivanti dall’ accettazione della mia ipotesi : 

1) una probabile sinonimia tra T. dalmatica e T. zinzulusensis ; 

2) un’ areale di questa specie esteso dall’ Italia a Cipro attraverso la Iugoslavia 
costiera e la Grecia. 

La figura dell’ epigino di T. dalmatica (in Kulczynski 1906) non è molto indica¬ 
tiva; se però Kulczynski stesso ha riconosciuto in questo individuo la « sua » T. dalma¬ 
tica, , la sinonimia mi sembra certa. In attesa dell’ esame del tipo di T. dalmatica , fissarla 
però mi sembra prematuro. 

Un’ areale del tipo suddetto non è certo strano, ma è abbastanza esteso per una 
Tegenaria mediterranea; ricordo però, per inciso, che conosco dei dintorni di Antakya 
(Turchia) un’ altra specie nota solo di Francia meridionale e Italia, T. nemorosa Simon 
(cfr. Brignoli 1976Ù). 


[Tegenaria soriculata Simon, 1873] 

Osservazioni: questa specie è da cancellare da quelle note di Grecia; ho con¬ 
trollato il materiale di Rodi pubblicato da di Caporiacco (1929); si trattava di un 
immaturo, assolutamente indeterminabile a livello specifico (Hagios Isidoros, Rodi, 
Festa Ieg., 1 o; IMT). Visto che T. soriculata è una specie nota di Corsica e Sardegna, 
si trattava di una determinazione certamente avventata. 


Tegenaria domestica (Clerck, 1757) 

Materiale esaminato: Attica, Keratea, Grotta Spilia tou Panos (= Grotta Kerateas), 600 m, 
13.V.74, B. Hauser leg., 2 (MHNG e CBR; PeI-74/24). 

Peloponneso, Grotta Ton Limnon, presso Kato Klitoria (20 km a Sud di Kalavrita) 800 m, 
17.V.74, P. Strinati leg., 1 $ (MHNG). 

Isole Ionie, Zante, Megali Spilia, massiccio del Vrachonias, 550 m, 15.V.74, B. Hauser leg., 1 $ 
(MHNG; Pel-74/28). 

Osservazioni: anche questa specie, come T. parietina, sembra di origine medi- 
terranea; con l’occasione pubblico un disegno della sua vulva migliore di quello mio 
del 1971, v. fig. 55. 


Tegenaria regispyrrhi n. sp. 

Materiale esaminato: Epiro, Trikkala, Malakasi, 28.1X.66, P. Brignoli leg., 1 $ (Holotypus), 
2 ? (Paratypi) (CBR). 

Epiro, Ioannina, Metsovon, 1400 m, 22.V1I.71, G. Osella leg., 1 $ (Paratypus; MCV). 
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Epiro, 3 km dopo Karies verso Elafi, 740 m, 26.1 V.73, V. Mahnert leg., 1 $ (Paratypus; MHNG; 


Ep-73/22). 


Descrizione — <J?: prosoma gialliccio con bande più scure ai lati della linea 
mediana, specie nella parte toracica; occhi in due linee diritte; LA più grandi, MA 1/2 
dei LA, posteriori pari ai 2/3 dei LA; intervallo tra i MA pari ai 2/3 del loro diametro, 
MA e LA accostati; posteriori separati di 2/3 del loro diametro; labium più lungo che 
largo; sterno normale col tipico disegno (una macchia chiara centrale allungata e da 


49 




Figo. 49-53. 


Maimuna vestita (C. L. Koch, 1841) — Fig. 49: epigino; Fig. 50: vulva dall’interno; Maimuna 
inornata (O. Pickard Cambridge, 1872) — Fig. 51 : epigino; Fig. 52: vulva dall’interno. Maimuna 
eretica (Kulczynski, 1903) — Fig. 53: epigino (con vulva in trasparenza). Scale in mm. 

ciascun Iato tre macchie subcircolari più piccole); cheliceri con 3-4 denti (3 al margine 
superiore); palpo del <$, v. figg. 54, 56, tibia con apofisi complesse, simili a quelle di 
T. nemorosa, ampio conductor; zampe annuiate di scuro su femori, patelle e tibie. Opis- 
tosoma grigiastro con dorsalmente nella metà anteriore due bande longitudinali scure, 
poi 3 paia di accenti solo parzialmente fusi, ai lati e inferiormente numerose piccole 
macchie scure; filiere superiori allungate, articoli adeguali, apicali bianchicci; epigino 
indistinto (margine più o meno nettamente visibile; spermateche più o meno visibili in 
trasparenza), vulva, v. fig. 58. 

Misure (in mm, holotypus): prosoma lungo 2,75, largo 2,07; opistosoma lungo 
2,75. Lunghezza totale: 5,50. 











RAGNI DI GRECIA IX 


571 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale j 

1 

3,12 

1,12 

2,80 

1 1 

2,95 

1,50 

11,49 

II 

2,82 

1,00 

2,30 

i 2,65 

1,50 

10,27 

III 

2,70 

0,90 

2,07 

2,62 

1,30 

9,59 

IV 

3,20 

1,05 

2,90 

3,50 

1,55 

12,20 


Misure di una $: prosoma lungo 2,17, largo 1,70; opistosoma lungo 2,62. Lun¬ 
ghezza totale: 4,79. 


Zampe 

Femore 

I 

Patella i 

Tibia 

Metatarso 

Tarso | 

Totale 

1 

2,20 

0,92 

1,95 

2,00 

1,12 

8,19 

II 

2,00 

0,80 

1,62 

1,77 

1,10 

7,29 

III 

1,85 

0,75 

1,45 

1,75 

0,95 

6,75 

IV 

2,40 

0,90 

2,07 

2,60 

1,15 

9,12 


Derivatio nominis : il nome di questa specie deriva da quello del celebre Pirro, 
re dell’ Epiro. 

Discussione: le affinità di questa specie, simile solo superficialmente a T. nemo- 
rosa Simon per le vistose apofisi tibiali, stanno probabilmente con alcune specie iugos¬ 
lave, in particolare con T. bosnica Kratochvil & Miller, 1940 che ha anch’ essa un con- 
ductor abbastanza grande, anche se più piccolo di T. regispyrrhi ; la vulva di T. bosnica 
sembra un poco più complessa, con spermateche non massicce, ma risolte in un tubulo 
contorto. Nessun’ altra specie sembra prossima a T. regispyrrhi n. sp. 


Tegenaria schmalfussi n. sp. 

Materiale esaminato: Creta, Grotta di Milatos, 23.VTir.72, H. Schmalfuss leg., 1 $ (Holotypus* 

CBR). 

Descrizione — $ (c? ignoto): prosoma bruniccio; occhi ridotti in due linee sub¬ 
diritte; MA/MP: LA/LP =1:2; intervallo tra i MA pari al doppio del loro diametro; 
intervallo MA-LA pari ai 3/2 del diametro dei MA; intervalli tra i posteriori pari al 
triplo del diametro dei MP; labium più lungo che largo; sterno gialliccio; cheliceri 
robusti, genicolati con 3-4/5 denti (3 al margine superiore); zampe giallicce. Opistosoma 
bianchiccio; filiere superiori molto lunghe, bianchicce, articolo apicale appuntito, 
molto più lungo del basale; alcune setole al posto del colulo; vulva, v. fig. 57. 

Misure (in mm): prosoma lungo 4,37; largo 3,15; opistosoma lungo 6,00. Lun¬ 
ghezza totale: 10,37. 


Zampe 

Femore 

Patella 

Tibia 

Metatarso 

Tarso 

Totale 

! 

7,00 

1,75 

6,80 

7,75 

3,45 

26,75 

II 

6,12 

1,62 

5,85 

7,12 

2,90 

23,61 

III 

5,25 

1,50 

5,00 

6,00 

2,50 

20,25 

IV 

7,00 

1,57 

6,30 

8,62 

! 

2,87 

26,36 
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Derivatio nominisi dedico con piacere questa specie al suo raccoglitore, Dr. 
H. Schmalfuss (Tiibingen). 

Discussione: questa specie decisamente microftalma è forse una delle poche 
Tegenaria veramente adattate all’ ambiente cavernicolo; i suoi genitali non dicono 
molto quanto ad affinità: la placchetta dell’ epigino è notevole per gli angoli nettamente 





Figg. 54-58. 

Tegenaria regispyrrhi n. sp. — Fig. 54: palpo del q dall’interno; Fig. 56: palpo del $ dall’es¬ 
terno; Fig. 58: vulva dall'esterno. Tegenaria domestica (Clerck, 1757) — Fig. 55: vulva dall’es¬ 
terno. Tegenaria schmalfussi n. sp. — Fig. 57: vulva dall'esterno. Scale in mm. 
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rilevati, ma per il resto potrebbe ricordare le specie del gruppo pagana. Della grotta 
di Milatos Roewer (1959) citò T. ferruginea, che però non ha nulla a che fare con questa 
specie. Anche T. bayerì Kratochvil, 1934, citata da Roewer di altre grotte cretesi è 
del tutto diversa da T. schmalfussi n. sp. 

Di Creta Lucas (1853) descrisse una T. eretica che da Simon (1937: 1041) fu messa 
senza commenti in sinonimia con T. domestica ; a meno che il tipo non sia ancora con¬ 
servato è impossibile chiarire se l’ipotesi di Simon fosse fondata o meno. 

Per il momento, a parte generiche affinità col gruppo pagana, mi è impossibile 
riconoscere altre specie prossime a T. schmalfussi n. sp. 


Il genere Maimuna Lehtinen, 1967 

Nella sua ben nota monografia sui Cribellati e sui gruppi ad essi affini, Lehtinen 
ha spezzato il genere Textrix Sundevall, 1833 lasciendo in esso solamente denticnlata 
(Olivier, 1789), caudata L. Koch, 1872, albosignata Simon, 1875 e pinicola Simon, 1875. 

Per altre specie, tra cui la comunissima coarctata (Dufour, 1831), ha riesumato 
il genere Lycosoides Lucas, 1846; lusitanica Kulczynski, 1911 è stata in modo assai 
discutibile trasferita a Tegenaria ; alcune altre, ed in particolare vestita C. L. Koch, 
1841, eretica Kulczynski, 1903 e bovierlapierrei Kulczynski, 1911 sono state assegnate 
al nuovo genere Maimuna. 

Mentre l’uso di Lycosoides pone dei problemi nomenclatoriali non irrilevanti 
e mi trova dubbioso, sono nel complesso d’accordo sulla possibilità di suddividere 
Textrix ; il nuovo inquadramento di queste specie è certamente più naturale e può solo 
essere avversato dai fautori di generi molto grandi (e molto artificiali) come per es. Levi. 

Lehtinen, come la maggioranza degli AA. attuali, considera Textrix, Lycosoides 
e Maimuna appartenenti agli Agelenidae, tribù Textricini. 

Homann da tempo (1961), specialmente sulla base della struttura degli occhi, 
attribuisce Textrix (ed implicitamente i generi affini) agli Hersiliidae; egli considera 
gli Hersiliidae « classici » come forme specializzate, rispetto alle Textricinae. Ne è 
seguita una polemica, specialmente con Roth, che ancora non si è spenta. 

Mentre non posso concordare con Roth (1963), la cui analisi dei caratteri diffe¬ 
renziali tra gli Hersiliidae, Textrix e gli Agelenidae, è piuttosto superficiale, non estesa 
a tutti i caratteri (mancano dati sui genitali femminili) e tendente excessivamente a 
generalizzazioni (cosa vuol mai dire « mostly geniculate » parlando dei cheliceri degli 
Agelenidae, genicolati o no in uno stesso genere?), non mi sento in grado di aderire per 
ora alle tesi di Homann, visto che questo A., a parte gli occhi, non considera molti 
altri caratteri. Mi sentirò di esprimere un’ opinione decisa in merito, solo dopo aver 
esaminato i molti Hersiliidae in mio possesso, mediterranei e tropicali. Non voglio 
infatti agire come Roth che ha espresso ipotesi basandosi solo, a quanto scrive (op. 
cit. : 174) sui dati della letteratura (Simon, validissimo, anche se vecchio e Petrunkevitch, 
quasi del tutto inutile e spesso inesatto) e sull’ esame di 2 specie di Textrix ed 1 di Tama 
(sic!). 


Maimuna vestita (C. L. Koch, 1841) 

1954. Textrix vestita, Roewer, Katalog der Araneae, la, p. 82. 

1959. T. vestita, Bonnet, Bibliographia Araneorum, 2 (5), p. 4388. 

1967. Maimuna vestita, Lehtinen, Ann. Zool. Fenn., 4, p. 246, figg. 245, 247. 

Materiale esaminato: Isole Ionie, Corfù, Tra Pyrghi e Spartilla, 23.IV.57, Valle & Bianchi leg., 
1 $ (MCB). 
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Isole Ionie, Corfù, Gavrolimne, 25.IV.57, Valle & Bianchi leg., 1 9 (MCB). 

Epiro, Thesprotia, Plakoti, 2.X.66, P. Brignoli leg., 1 $ (CBR). 

Epiro, Thesprotia, Lago Psaka, 5.XI.74, S. Bruschi leg., 1 £ (CBR). 

Epiro, Thesprotia, dint. Polidroson, 6.XI.74, A. Vigna leg., 2 <$, 1 9 (CBR). 

Isole Ionie, Corfù, macchia a Ovest di Kassiopi, 17.IV.60, B. Hauser leg., 2 9, 1 (MHNG; 
Ko-60/5). 

Isole Ionie, Corfù, strada da Kassiopi a H. Spiridion, in uliveti, 18.IV.60, B. Hauser leg., 3? 
(MHNG; Ko-60/8). 

Isole Ionie, Corfù, uliveto a SE di Kassiopi, 20.IV.60, B. Hauser leg., 1 9 (MHNG; Ko-60/15). 
Epiro, 1 km a S di Ag. Komasos, 280 m, foresta di querce, 25.IV.73, B. Hauser leg., 1 O (MHNG; 
Ep-73/1 1). 

Epiro, Ioannina, foresta di Pinus a S della città, 570 m, 29.1 V.73, B. Hauser leg., 3 <3 (MHNG; 
Ep-73/41). 

Epiro, presso Philiate, 170 m, foresta secca di Pinus, 5. V.73, B. Hauser leg., 1 £ (MHNG; Ep- 
73/86). 

Osservazioni: specie già nota di Grecia, agevolmente riconoscibile; l’ampiezza 
apparente della fossetta varia molto a seconda dell’ angolo visuale; la vulva, come 
in tutte le Maimuna , consta di tubi a pareti molto sclerifìcate, il cui orifizio verso l’es¬ 
terno si apre cefalicamente, decorrenti lungo le pareti della fossetta; le spermateche 
sono piccole, situate sotto al margine rilevato delimitante caudalmente la fossetta. 
Epigino e vulva, v. figg. 49, 50. Una simile conformazione dice in sè poco e non è suffi¬ 
ciente ad escludere l’appartenenza del genere agli Agelenidae. 


Maimuna eretica (Kulczynski, 1903) 

1954. Textrix eretica , Roewer, Katalog der Araneae, la , p. 81. 

1959. T . eretica , Bonnet, Bibliographia Araneorum, 2 (5), p. 4383. 

1967. Maimuna eretica , Lehtinen, Ann . Zool . Fenn ., 4, p. 246. 

Materiale esaminato: Creta, Omalos, 1000 m, 16.IV.65, Valle & Bianchi leg., 10 9 (MCB). 

— Kritza, 19.IV.65, Valle & Bianchi leg., 1 $ (MCB). 

— Askifou, 31.V.64, Valle & Bianchi leg., 2 9 (MCB). 

— Selinari, 9.IV.65, Valle & Bianchi leg., 1 9 (MCB). 

— Sitia, 12.IV.66, Valle & Bianchi leg., 2 9 (MCB). 

Gourgnià, 11.IV.65, Valle & Bianchi leg., 4 9 (MCB). 

— Niatos, Askifou, 31.V.64, Valle & Bianchi leg., 1 9 (MCB). 

— Monte Ida, versante di Anogia, 14/15.IV.65, Valle & Bianchi leg., 14 9 (MCB; 6 9 CBR). 

— Vrouchas, 19.IV.65, Valle & Bianchi, 2 9 (MCB). 

Osservazioni: apparente endemismo di Creta; il è ancora ignoto; la vulva 
della 9 è dello stesso tipo di quella di M. vestita (v. fig. 53). 


Maimuna montata (O. Pickard Cambridge, 1 872) comb. nov. 

1954. Textrix inornata, Roewer, Katalog der Araneae, la, p. 82. 

1959. T. inornata, Bonnet, Bibliographia Araneorum, 2 (5), p. 4387. 

1967. T. inornata = Lycosoides coarctata (Dufour, 1831), Lehtinen, Ann. Zool. Fenn. 4, p. 245. 
Materiale esaminato: Rodi, Terme di Kalitheas, 26.V.64, Valle & Bianchi leg., 1 9 (MCB). 

Osservazioni: questa specie, correttamente identificata da Kulczynski (1911), 
è stata messa in sinonimia, per misteriosi motivi, da Lehtinen (senza vederne il tipo) 
con la banale Textrix (o Lycosoides) coarctata (Dufour, 1831) a cui non somiglia nem¬ 
meno superficialmente. Com’è facile vedere dalle figg. 51-52, si tratta senz’ altro di una 
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Maimuna; è facilmente distinguibile da M. bovierlapierrei (cfr. con le figure di questa 
specie in: Brignoli, 1976c). 

Maimuna inornata è nuova perla Grecia; Pickard Cambridge (1872) l’aveva citata 
di Gerico, Gerusalemme e Hebron, mentre Kulczynski (1911) la conosceva di Geru¬ 
salemme, Betlemme e Betania; Simon (1892) la citò di Gerusalemme, Ain Couffin e 
Nazareth. 


Considerazioni conclusive sugli Agelenidae di Grecia 

Anche per questo gruppo è possibile individuare vari popolamenti: il primo da 
ricordare, anche perchè è uno dei pochi sui quali abbiamo qualche dato, è quello delle 
Maimuna’, questo genere, rappresentato anche in Turchia, attesta legami tra i Balcani 
ed il Vicino Oriente ed è per ora uno dei pochi esempi di questo tipo fra i ragni (se 
vogliamo, un poco precorrendo i tempi, esso potrebbe essere paragonato a Paralepto- 
neta, limitamente alle forme orientali). 

Sulle Tegenaria si può dire ancora poco; forse la regispyrrhi, (come le Stalagtia, 
le Snida, e le Roeweriana) attesta legami della Grecia ionica con la Iugoslavia costiera. 

Ben scarsi sono, per ora gli elementi attestanti invece legami con la Bulgaria (a 
parte le Protoleptoneta ) ed in genere i Balcani orientali; in buona parte ciò è però dovuto 
alle ancora scarse conoscenze sui ragni della Grecia nordorientale. 

Un biogeografo vecchio stile potrebbe domandare quale influsso sembra aver 
esercitato il famoso solco transegeico di Jeannel: dai dati finora disponibili l'impor¬ 
tanza di questo braccio di mare sembra essere stata nulla; via via che le ricerche proce¬ 
dono, gli elementi in comune tra Iugoslavia e Grecia diventano sempre più numerosi 
e la fauna cavernicola ed endogea della Grecia si rivela molto più ricca e varia di quanto 
si potesse ritenere. 


Summary 

The following species are described, redescribed or recorded in this paper: Pro¬ 
toleptoneta kanellisi (Deeleman-Reinhold, 1971) comb. nov. (described as Snida; c?9 
illustrated on topotypical material); P. strinata n. sp. (?; unknown; typ. loc. : Spilia 
tou Panos, Keratea, Attica), near to P. kanellisi and P. bnlgarica Deltshev, distinguish- 
able by thè genitalia; Snida eretica violacea Brignoli, 1974 status nov. (described as 
species; <39 illustrated) of a Rassenkreis distributed from Northwestern Greece to Creta; 
S. eretica lindbergi Dresco, 1962; S. eretica ssp. ? ($; illustrated), possibly belonging to 
an undescribed race from Peloponnesus; Harpactea kulczynskii n. sp. (<3; $ unknown; 
typ. loc. : Epirus, Greece) near to H. babori (Nosek, 1905) distinguishable by thè genitalia; 
H. albanica (di Caporiacco, 1949) comb. nov. (described as Harpactes; ? holotypus 
examined; illustrated) of thè strandi group; H. hauseri n. sp. (<3; 9 unknown; typ. loc.: 
Zante island, Greece) of thè strandi group, distinguishable by thè genitalia; H. loebli 
Brignoli, 1974 (hitherto unknown $ described); H. nausicaae n. sp. (<39; typ. loc. : North¬ 
western Greece) possibly near to H. hombergi (Scopoli), distinguishable by thè genitalia; 
H. johannitica n. sp. ($; <3 unknown; typ. loc. Rhodes island, Greece), near to H. vignai 
Brignoli, distinguishable by thè genitalia; H. vallei n. sp. (9; <3 unknown; typ. loc.: 
Creta, Kritza), possibly belonging to Minotauria, distinguishable from all Minotauria 
and Harpactea by chaetotaxy and/or genitalia; Dasumia nativitatis Brignoli, 1974 (9 
illustrated); D. cephalleniae n. sp. ($; <3 unknown; typ. loc.: Cephallenia island, Greece) 
distinguishable from thè other species by chaetotaxy and/or genitalia, of thè diomedea 
group; Folkia lugens Brignoli, 1974 (second record; 9 illustrated); Stalagtia kratochvili 
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n. sp. (c£$; typ. loc. : Epirus, Greece) near to S. monospina (Absolon & Kratochvil), 
distinguishable by thè genitalia; S. argus n. sp. (<J$; typ. loc.: Epirus, Greece), 
near to S. folki and S. hercegovinensis, distinguishable by thè genitalia; Holocnemus 
pluchei (Scopoli, 1763); Hoplopholcus labyrinthi (Kulczynski, 1903); H. minotaurinus 
Senglet, 1971 (= H. labyrinthi Brignoli, 1971 non Kulczynski!; <J illustrated); H. minous 
Senglet, 1971 (= H. palladis Brignoli, 1971 syn. nov.; illustrated; H. photophilus 
(Senglet, 1971) comb. nov. (described as Stygopholcus ; = H. kratochvili Brignoli, 1971 
syn. nov.); H. forskoeli (Thorell, 1871) c?9 illustrated on material from Bulgaria; 
Pholcus opilionoides (Schranck, 1781); Ph. phalangioides (Fuesslin, 1775); Agelena orien¬ 
tali s C. L. Koch, 1841 (9 illustrated; it is probably a good species; recorded from Greece 
and Yugoslavia; for comparison thè 9 of A. labyrinthica (Clerck, 1757) is illustrated, 
material from Italy); Cicurina minoa n. sp. (9; S unknown; typ. loc.: Creta, Omalos) 
of uncertain affinities, distinguishable by thè genitalia from thè other species; Roeweria- 
na hauseri Brignoli, 1972; R. strinata n. sp. (c?9; typ. loc.: Ton Limnon Cave, Pelo- 
ponnesus) of uncertain affinities, distinguishable from thè other species by thè genitalia; 
Tegenaria agrestis (Walckenaer, 1802); T. parietina (Fourcroy, 1785); T. zinzulusensis 
Dresco, 1959 (possibly identical with T. dalmatica Kulczynski, 1906; recorded from 
Greece and Cyprus); T. sorìculata Simon, 1873 is not present in Greece (only known 
record checked); T. domestica (Clerck, 1757); T. regispyrrhi n. sp. (c?9; typ. loc.: Epirus, 
Greece), near to T. bosnica Kratochvil & Miller, distinguishable by thè genitalia; T. schmal - 
fossi n. sp. (9; $ unknown; typ. loc.: Creta, Milatos Cave), possibly of thè pagana 
group, distinguishable by thè genitalia; Maimnna vestita (C. L. Koch, 1841) (9 illustrated); 
M. eretica (Kulczynski, 1903) (9 illustrated); M. inornata (O. Pickard Cambridge, 1872) 
C illustrated; a good species not identical with Textrix coarctata (Dufour, 1831); new 
for Greece). Some biogeographical considerations are made on thè groups here treated. 
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